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LE PULCI DEI GHIACCIAI

Silvia Rossi

C’è una montagna che non si limita a farsi scalare o contemplare. È una monta-
gna che ascolta, misura, racconta. Che si fa testimone silenziosa di ciò che cambia: 
nel cielo, nel ghiaccio, nella terra. È la montagna dei “Rifugi sentinella del clima 
e dell’ambiente”, un progetto del CAI e del CNR che trasforma luoghi di acco-
glienza e incontro in veri laboratori d’alta quota, dove la scienza e la passione si 
danno appuntamento.

Al Rifugio Gilberti, nel cuore delle Alpi Giulie, questa idea ha preso forma 
concreta. Tra le pareti calcaree e le conche glaciali, dove il vento sembra anco-
ra portare l’eco dei ghiacci antichi, sensori e fototrappole registrano i segni del 
tempo che cambia: la temperatura dell’aria, l’umidità, le tracce della neve, che 
scompare sempre un po’ prima. È una montagna che si lascia “leggere” per capire 
come sta, per cogliere nei numeri il battito della sua vita.

Qui, la Società Alpina Friulana e la Società Meteorologica Alpino-Adriatica 
hanno unito forze e sguardi, per restituire voce ai luoghi che amiamo. E ogni dato 
raccolto, ogni osservazione, diventa un frammento di memoria per chi verrà dopo 
di noi. Non solo ricerca, dunque, ma un modo nuovo di abitare la montagna: con 
rispetto, consapevolezza e curiosità.

Da questo progetto partito ormai da un anno, questa nuova stagione di atten-
zione alla montagna trova un naturale proseguimento nel progetto CollembolICE, 
promosso da un gruppo di ricercatori dell’Università di Siena e sostenuto dal CAI.

Dal paesaggio lo sguardo si sposta alle sue forme di vita più minute, alle sue 
creature più piccole e invisibili: i collemboli, noti come le pulci dei ghiacciai, 
ampliando la sorprendente biodiversità glaciale. Sono minuscoli artropodi che 
vivono a diretto contatto col ghiaccio, capaci di sopravvivere dove quasi nulla 
potrebbe resistere. Creature che saltano sulla neve, si nutrono di alghe e batteri, e 
raccontano con la loro stessa esistenza quanto la vita sappia adattarsi, anche dove 
sembra impossibile. La loro presenza testimonia che i ghiacciai non sono ambien-
ti “morti”, ma sono invece ecosistemi complessi e ancora in parte sconosciuti, 
uniti ad elementi che vivono in un rapporto tra loro strettamente simbiotico.

L’indagine condotta su oltre cinquanta siti glaciali delle Alpi, degli Appennini 
e dei Pirenei ha portato alla scoperta di numerose nuove specie, rivelando quanto 
poco sappiamo della vita che abita i nostri ghiacciai. Ma, allo stesso tempo, ha 

Silvia Rossi sul ghiacciaio del Canin ormai declassato a glacionevato. (Foto Melania Lunazzi)
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Sopra, un collembolo; sotto, l’estensione del ghiacciaio del Canin nel 1881, dalla Carta di Raccolana di 
Giacomo Savorgnan di Brazzà.



145Cronaca sociale Le pulci dei ghiacciai

mostrato la fragilità estrema di questi habitat, oggi 
minacciati dal loro rapido ritiro e dal riscaldamento 
globale. Da qui l’idea di una “citizen science” alpi-
na, che invita guide, alpinisti, escursionisti e sempli-
ci appassionati a partecipare al monitoraggio racco-
gliendo campioni e osservazioni, grazie a piccoli kit 
forniti dal progetto. Un modo per unire la curiosità 
scientifica alla responsabilità collettiva, trasforman-
do chi frequenta la montagna in custode attivo del suo futuro, perché ogni ghiac-
ciaio esplorato, ogni piccolo frammento raccolto, diventa così un racconto di bio-
diversità rara e preziosa, fragile come il ghiaccio che la ospita. Quando i ghiacci 
si ritirano, anche queste minuscole vite rischiano di sparire, portando con sé un 
pezzo di storia naturale che non tornerà più, diminuendo ulteriormente la biodi-
versità, la ricchezza della vita sulla Terra.

Dal Rifugio Gilberti, sentinella del clima, alle pulci dei ghiacciai che danzano 
sul bianco dei nevai, corre un filo invisibile ma fortissimo: la voglia di capire, di 
custodire, di non restare indifferenti. La montagna ci parla, ma solo se vogliamo, 
possiamo e sappiamo ascoltarla, per cui con questi progetti la SAF invita tutti a 
fermarsi un momento, a guardare oltre la cima, oltre il panorama, a chiedersi non 
solo quale montagna ci sarà domani, ma quale comunità e quale cultura stiamo 
costruendo oggi, mentre camminiamo su queste rocce, mentre raccogliamo dati, 
mentre impariamo ancora una volta a meravigliarci.
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PASSAGGIO DI TESTIMONE

Paolo Baiti

Raccolgo il testimone lasciatomi da Marco Morassi alla guida della Segreteria 
della Scuola, rivolgendogli i miei ringraziamenti per il lavoro fatto e il supporto 
datomi in questi primi mesi.

Alla fine di questo 2025 tiriamo dunque le somme sulle attività svolte dalla 
Scuola. Come negli ultimi anni, la terza domenica di gennaio abbiamo aderito 
alla giornata “Sicuri in Montagna d’Inverno”, sempre nell’ottica di diffondere 
la cultura di una corretta e consapevole frequentazione dell’ambiente invernale 
usufruendo, quando necessario, dei corretti strumenti che nel nostro caso sono 
l’A.R.T.Va, pala e sonda. Il progetto è promosso dal CAI e dal Corpo Nazionale 
Soccorso Alpino e Speleologico, coadiuvati dal valido supporto del Soccorso Al-
pino della GdF di Tarvisio, la manifestazione ha avuto ben 28 iscritti nell’uscita 
sui Piani del Montasio.

Verso fine gennaio è stata poi la volta del corso di escursionismo in ambiente 
innevato: essendo pochi gli allievi iscritti, ha permesso di avere un contatto più 
stretto con loro e di tenere un livello piuttosto elevato. Il corso è terminato con 
uno spettacolare weekend al Rifugio Vallandro ai primi di marzo.

Ad aprile siamo passati ai corsi primaverili: il corso ferrate EEA, con 22 allievi, 
e quello di escursionismo base, con 17 allievi, che si sono conclusi col weekend a 
Cortina di metà giugno.

Per terminare, lo stage di cicloescursionismo tra settembre e ottobre, con 15 
allievi. Il trend delle iscrizioni dello stage è costantemente in salita, frutto della 
paziente attività promozionale, nonché della professionalità dei nostri accompa-
gnatori di cicloescursionismo che stanno facendo emergere questa recente realtà 
all’interno del Sodalizio della SAF, col fine di diffondere un corretto e rispettoso 
approccio all’ambiente montano.

Nicola Michelini

Raccolgo il testimone da Paolo Cignacco, che ringrazio del lavoro fin qui 
svolto e da Direttore della Scuola Sezionale tiro le somme non solo sulle varie 
attività svolte nel 2025 ma pensando anche al passato e guardando positivamen-
te al futuro. Pensare che quest’anno sono 25 anni di Corsi Sezionali tra Com-
missione e Scuola, formando oltre 970 Soci e rilasciando più di 1200 attestati di 



148 Cronaca socialePassaggio di testimone

partecipazione nei vari corsi proposti, ci porta a guardare al futuro con obietti-
vi sempre più ambiziosi, in collaborazione con la Commissione Sezionale, legati 
all’aggiornamento e formazione anche dei futuri Qualificati e Titolati in ambito 
escursionistico e cicloescursionistico, soprattutto dedicati a coloro che all’interno 
delle nostre realtà CAI organizzano, gestiscono e conducono tutte le attività in 
ambiente e non solo. Guardando al 2025 si ringrazia per l’impegno il Direttivo 
dei vari corsi di seguito elencati per aver portato a termine il programma propo-
sto formando in totale 61 Soci, di cui 33 Nuovi Soci, confermando il movimento 
positivo: dal 15/01/2025 al 02/03/2025 il 22° Corso di Escursionismo Ambiente 
Innevato “EAI1”, Direttore AE-AEI Giorgio Di Giusto, con la partecipazione di 
7 allievi; dal 19/04/2025 al 11/06/2025 il 4° Corso di Escursionismo “Ferrate”, 
Direttore AE-EAI-EEA Giancarlo Spelat, con la partecipazione di 22 allievi; dal 
23/04/2025 al 11/06/2025 il 18° Corso di Escursionismo Base “E1”, Direttore AE 
Paolo Baiti, con la partecipazione di 17 allievi; dal 24/09/2025 al 18/10/2025 il 
4° Stage di Cicloescursionismo “CE0”, Direttori AC Mauro Rizzo ed AC Renzo 
Cristofoletto, con la partecipazione di 15 allievi.

Abbiamo aperto l’anno con un nuovo Titolato “Accompagnatore di Escursio-
nismo”, Marina Pascolo, che nello scorso anno ha frequentato positivamente il 
corso organizzato dalla Scuola Regionale di Escursionismo VFG, mentre nei mesi 
successivi abbiamo dato il benvenuto a Nicola Ave, della Sezione di San Donà di 
Piave (VE), che già da qualche anno collabora con noi nel Cicloescursionismo e 
ad Alberto Gazzin, proveniente dalla Sezione di Bolzano, che si sono già inseriti 
nel gruppo positivamente. Auguriamo loro un buon lavoro certi che il loro contri-
buto possa dare un maggiore slancio nei corsi ed aggiornamenti che questa Scuola 
Sezionale organizza. Certi che la strada intrapresa dalla Scuola Sezionale è quella 
giusta, senza mai dimenticare i 150 anni della SAF e 25 anni di Corsi, di cui 13 
come Scuola Sezionale, ed i riscontri positivi ottenuti in questi anni, puntando 
sempre a rimanere al passo con i tempi e alla formazione dei propri componenti, 
stimolando le nuove generazioni a ridare slancio a tutta la SQUADRA con nuo-
ve idee per il Futuro. Proprio per questo motivo, quest’anno la Direzione della 
Scuola Sezionale di Escursionismo e Cicloescursionismo ha voluto programmare 
una serie di aggiornamenti, diretti da Giancarlo Spelat e Nicola Michelini, per i 
propri componenti. Uno per l’Ambiente Innevato, svolto in parallelo al Corso 
EAI1, durante le uscite in ambiente ampliando le informazioni e tecniche che de-
vono diventare competenze acquisite da un Titolato di Escursionismo che vuole 
acquisire la qualifica EAI. L’altro aggiornamento “EEA” è stato realizzato seguen-
do le ultime indicazione fornite durante la sessione di “Formare i Formatori”, 
organizzata dalla Scuola Centrale di Escursionismo, che questa Scuola Sezionale 
ha voluto proporre anche a tutti i componenti della Commissione Sezionale di 
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Escursionismo e Cicloescursionismo ed alle varie realtà della SAF, realizzando 
una lezione teorica e una in ambiente rivolta soprattutto ai nuovi componenti in 
formazione. Mentre la seconda giornata in ambiente è stata dedicata ai titolati e 
qualificati seguendo le novità introdotte nel programma di formazione EEA.

Tutte queste attività contribuiscono alla formazione non solo dei titolati ma di 
tutti i referenti delle escursioni sezionali dando più consapevolezza e capacità di 
agire in caso di difficoltà, ritenendo che la riduzione dei rischi in ambiente mon-
tano si raggiunga solo creando persone capaci e consapevoli, coscienti dei propri 
limiti nel gestire ogni imprevisto. Argomenti che ci vedono molto impegnati in 
questi anni sono sicuramente “La frequentazione della Montagna Consapevole”, 
il “Cicloescursionismo” e le “Regole di Comportamento”, novità ed indirizzi che 
il CAI disciplina anche nei corsi di Escursionismo e Cicloescursionismo, rivol-
te alla formazione di nuovi e vecchi Soci consapevoli, rispettosi dell’Ambiente e 
della convivenza in ogni ambito e attività. Perché ormai stiamo assistendo quasi 
giornalmente alla frequentazione della montagna da parte di persone che con 
abbigliamento e attrezzature non adatte si avventurano in ambienti solo per poter 
pubblicare sui social un “selfie” e ricevere un “like”, pensando di trovare nei Rifu-
gi Alpini le stesse comodità e servizi di altri luoghi, creando una frequentazione di 
massa oggi famosa come “overtourism”, ignorando le difficoltà delle Terre Alte, 
scatenando eventi che poi diventano notizie di cronaca da parte degli organi di 
informazione anche a livello nazionale, per comportamenti incivili nei confronti 
non solo di chi vive, rispetta o frequenta quei luoghi, ma soprattutto a discapito 
dell’Ambiente, compresa fauna e flora, senza pensare alle conseguenze che creano 
a quei luoghi, gesti che a volte mettono a rischio anche la propria o altrui incolu-
mità con la conseguente e scontata richiesta d’aiuto ed intervento del Soccorso 
Alpino che in questi anni ha visto aumentare le richieste di intervento.

Come sempre la formazione, non solo nelle serate ma soprattutto in ambiente, 
permettono approfondimenti, riflessioni sul futuro delle terre alte, sull’approccio 
alla montagna in sicurezza, e alcune richieste di intervento al Soccorso Alpino 
evitabili. Proprio questo ha motivato i corsisti ad una raccolta fondi donata al 
“Soccorso Alpino” rendendoci orgogliosi di questo gesto ma soprattutto certi 
d’aver formato nuovi Soci consapevoli.

Un ringraziamento a tutto l’organico e collaboratori della Scuola Sezionale che 
con impegno portano avanti da anni i corsi, guardando al futuro ed ai nuovi com-
ponenti, che con tanta voglia di imparare ed entusiasmo si impegnano, crescendo 
le proprie competenze, certi che loro saranno il nostro futuro.

Buona montagna a tutti.
Excelsior.
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CHE BELLO, UN ANNO TUTTO IN SALITA! 

Elisabetta Feruglio

Il 2025 è stato un anno bello. Anzi: bellissimo. Oltre alle tante attività che ab-
biamo organizzato, infatti, ci siamo scoperti ad essere un vero gruppo, formato da 
persone che si stimano e si aiutano come in una squadra affiatata.

Dopo l’imperdibile appuntamento di ‘Sicuri in montagna’, giornata che sta rac-
cogliendo sempre maggiore consenso visto l’attualità e l’importanza del tema trat-
tato, abbiamo cercato un po’ di neve a Casera Valmedan Alta nelle Alpi Carniche. 
La giornata, splendente di sole, ci ha permesso di ripassare l’utilizzo dell’Artva e di 
ricordare a tutti i partecipanti le basi di un’uscita in invernale in sicurezza. E mentre 
noi eravamo sui monti, i nostri arcieri dell’MTB andavano di riserva in riserva nella 
Laguna di Grado, scoprendo tutta la magia del mare e della biodiversità. Dopo aver 
annullato la ciaspolata al rifugio Casera Tartoi nelle Dolomiti Friulane per previsioni 
meteo sfavorevoli (era il 16 marzo!), la nostra meta è stata Venezia e in particolare 
l’isola della Giudecca. Questa escursione riscuote sempre grande interesse perché i 
luoghi visitati sono sempre particolari e le nostre due guide storiche ogni anno riesco-
no a stupirci con una Venezia decisamente insolita. E anche i nostri moutainbikers 
erano vicini al mare, cimentandosi in una pedalata sul Carso Triestino che in più di 
un bivio ha messo alla prova i loro nervi saldi e dimostrato quanto sia importante 
avere conoscenza del proprio mezzo e tenerlo in buona efficienza! E dopo il Carso, 
si sono uniti al giro d’Italia sull’Altopiano di Asiago, in un weekend organizzato as-
sieme al CAI di San Donà di Piave: un sodalizio importante, che ogni anno stupisce 
per creatività e proposte decisamente particolari! Alla fine di maggio si siamo spo-
stati sul comprensorio del Cansiglio-Cavallo per una domenica sul monte Cjastelat e 
Pala Fontana, ideale per cominciare a ‘scaldare gli scarponi’ e conoscere un territo-
rio che, per quanto vicino, stranamente non si frequenta tanto quanto si dovrebbe: 
la natura e i panorami sulla pianura friulana, infatti, sono mozzafiato! In giugno, la 
nostra proposta di un dislivello con uno sviluppo importante è stata accolta con en-
tusiasmo e così, domenica 15 maggio, abbiamo raggiunto la cima non solo del Mon-
te Dauda ma anche dell’Arvenis che ci ha regalato una vista a 360° sulle Dolomiti 
Pesarine, il Coglians, la Creta di Timau, il Dimon e Paularo. In parallelo, le nostre 
MTB pedalavano nella Selva di Tarnova assieme al CAI di Gorizia, attraversando di 
pedalata in pedalata ben due riserve naturali. In questo anno, abbiamo continuato a 
proporre la collaudata formula di dividere l’escursione in due itinerari creando così 
il famoso ‘giro A’ e ‘giro B’ con dislivelli e difficoltà diverse. La traversata del Monte 
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Tinisa e l’anello del Monte Colmaier fatta da due gruppi in un’unica giornata ne è un 
esempio significativo. E la soddisfazione di tutti i partecipanti, la conferma di aver 
fatto la scelta giusta! In montagna, però, sappiamo che il tempo può non essere cle-
mente e questo ci ha costretto a modificare il piano originale di raggiungere la Creta 
di Aip per la Ferrata Austriaca e il Bivacco Lomasti: bravissimi sono stati i direttori 
di escursione (una direzione tutta al femminile!!) a trovare il famoso ‘piano B’, ren-
dendo comunque la giornata appagante e molto piacevole. A luglio, la nostra pro-
posta di raggiungere la cima del Visoka Vrbanova Špica per il sentiero attrezzato pot 
Lojzeta Rekarja, pur nel suo percorso impegnativo anche come dislivello, ha trovato 
un buon consenso dandoci prova di una buona preparazione nell’andare in monta-
gna, anche da parte dei nuovi partecipanti. Nello stesso mese, il cicloescursionismo 
ha proposto un bell’itinerario sulla Strada degli Eroi, posta sulla destra orografica 
delle pareti verticali a precipizio sull’impervia Val Canale. Con agosto è arrivato 
anche il mitico weekend sul Gruppo del Catinaccio: anche qui, il meteo avverso del 
sabato ha messo un po’ alla prova tutti i partecipanti (soprattutto nel trovare il modo 
di asciugare scarponi e calzetti!!) anche se il sole, arrivato finalmente la domenica, 
ha fatto dimenticare tutti i disagi. Verso Ferragosto è tornata la classica, attesissima 
notturna in MTB: il programma di quest’anno è stato un anello vicino ad Enemonzo. 
Dopo l’escursione sul sentiero del Centenario del 24 agosto, un percorso molto pa-
noramico e suggestivo nelle Cime Alte di Rio Bianco nel gruppo dello Jof Fuart, 
siamo tornati nelle Dolomiti Ampezzane e più precisamente a Punta Fanes Sud per 
cimentarci sulla via ferrata Tommaselli e la cima di Col dei Bos per la Galleria del 
Lagazuoi: un mix di storia, cultura, natura e bellezza che in pochi riusciranno a 
dimenticare!! Senza accorgerci, poi, il Puanina Tour da Ugovizza ci ha trasportati 
nei colori dell’autunno (e si, era già la fine di settembre!) mostrandoci, tra le mille 
valli al confine con l’Austria, una natura incontaminata e di una dolcezza indescri-
vibile. Bellissimi anche i colori dell’altopiano del Monte Prât e del Monte Cuar, 
ammirati durante la giornata in MTB del 13 settembre. Tra le ultime escursioni, ma 
sicuramente tra le più originali, sono stati i due giorni sull’Alta via dei Colli Euganei 
che, salendo e scendendo di colle in colle, ci hanno svelato un angolo di mondo 
inimmaginabile se visto unicamente dall’autostrada che gli corre poco più accanto. 
Ultima uscita dell’anno è stata l’Anello della Cresta di Enghe dalla Val Pesarina 
perché, per tempo avverso, abbiamo dovuto rimandare l’escursione al monte Šm-
ohor e al lago del Monte Nero. Il gruppo dei cicloescursionisti, invece, si è dedicato 
ad una splendida escursione sul Pian del Cansiglio. Come sempre, poi, la Siarade 
(che quest’anno si è chiamata Imperdibile!) è stato il momento per ripercorrere un 
anno passato insieme, tra emozioni, giorni di pioggia, giorni di sole, risate, allegria e 
grandi soddisfazioni. Come sarà il 2026? Restate in ascolto: ci saranno proprio delle 
belle proposte!!
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SICUREZZA E PREVENZIONE:  
COSA POSSIAMO FARE COME SOCI

Mattia Clemente

Le montagne sono tra gli ecosistemi più affascinanti del nostro pianeta. Con le 
loro cime maestose, le vallate ricche di biodiversità e le risorse vitali che offrono, 
rappresentano non solo una meraviglia naturale, ma anche un patrimonio cultu-
rale e ambientale di inestimabile valore. 

Tra le vette innevate e i sentieri che si snodano nei boschi d’alta quota, la mon-
tagna continua ad affascinare e attrarre un numero crescente di appassionati. Ma 
ciò che per molti rappresenta libertà e avventura, può trasformarsi in tragedia se 
affrontato con leggerezza. Infatti, nonostante l’incanto che le montagne offrono, 
queste possono nascondere insidie che, se non affrontate con la giusta prepara-
zione, possono risultare fatali. Ogni anno, infatti, numerosi incidenti in montagna 
coinvolgono escursionisti inesperti o poco preparati. 

La montagna affascina, sfida e ispira. Ma proprio la sua bellezza selvaggia ri-
chiede rispetto, preparazione e consapevolezza.

In questo contesto, il Club Alpino Italiano rappresenta un punto di riferimen-
to fondamentale per formare e informare sulla sicurezza e la prevenzione in ambi-
to alpinistico e escursionistico. Il CAI non è una semplice associazione per appas-
sionati della montagna: è un presidio attivo per la prevenzione degli incidenti e la 
promozione di una frequentazione corretta e responsabile all’ambiente montano.

Il ruolo del socio CAI pertanto diventa essenziale. La sua presenza sul territo-
rio non è passiva: è presenza partecipata, vigile e collaborativa.

Il ruolo del Socio CAI. Il CAI, fin dalla sua fondazione nel 1863, ha affiancato 
all’amore per l’escursionismo e l’alpinismo un forte impegno nella conoscenza, 
protezione e valorizzazione del territorio alpino, considerato non solo come luogo 
di svago, ma come un ambiente da frequentare con responsabilità.

Il socio CAI non può essere solo un appassionato: è una figura formata, consa-
pevole e responsabile, che conosce il territorio e le regole sulla sicurezza.

Essere parte del CAI significa anche contribuire alla cultura della prevenzione, 
aiutando gli altri a comprendere che la montagna non è un parco giochi, ma un 
ambiente vivo, mutevole e a volte ostile. Un compito che oggi, in un’epoca in cui 
anche i meno esperti si avventurano tra le cime, si è fatto ancora più urgente.
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Al centro deve esserci una convinzione semplice ma fondamentale: la sicurezza 
in montagna non è un optional, ma un dovere condiviso. E non si improvvisa.

Il socio CAI non è solo un praticante, ma un difensore della montagna e del-
le sue regole, che si impegna a sensibilizzare e a educare altri escursionisti sui 
comportamenti da adottare per ridurre i rischi e salvaguardare l’integrità sua e 
dell’ambiente.

Formazione prima di tutto. La formazione è la base su cui si costruisce la sicu-
rezza in montagna. Agli iscritti al CAI si chiede di essere soci attivi e questo signi-
fica formarsi, aggiornarsi, imparare a conoscere la montagna, l’ambiente, il territo-
rio e i comportamenti corretti da tenere. È bene ricordare che il CAI, e la Società 
Alpina Friulana con le sue Scuole sezionali (Alpinismo ed Escursionismo), grazie 
al prezioso lavoro dei suoi volontari, promuove costantemente corsi e occasioni di 
formazione tecnica e culturale rivolta ai propri soci. Dalle basi dell’escursionismo 
alle tecniche di autosoccorso, passando per orientamento, meteorologia alpina e 
primo soccorso. E non ci si limita alla formazione tecnica. La sicurezza in monta-
gna si garantisce promuovendo una cultura della prevenzione, basata su principi 
di responsabilità personale e collettiva. La consapevolezza del proprio livello di 
preparazione, la capacità di valutare il rischio e la scelta consapevole di percorsi 
adatti alle proprie capacità sono fondamentali per ridurre al minimo gli inciden-
ti. Le iniziative per preparare chi frequenta l’ambiente montano pertanto non 
mancano. Questi corsi non formano solo alpinisti ed escursionisti più capaci, ma 
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anche persone più consapevoli, in grado di valutare i rischi, riconoscere i pericoli 
e prendere decisioni responsabili, anche se questo significa rinunciare alla vetta. 
La formazione ha la forza di trasformarsi in azioni di cittadinanza attiva facendo 
diventare il socio CAI un ambasciatore che diffonde la cultura del “prepararsi 
prima”, del “rinunciare se serve”, del “rispettare la montagna”. Lezioni queste 
che non eliminano il rischio, impossibile in montagna, ma consentono di valutarlo 
e gestirlo con intelligenza permettendo di salvare la propria vita.

Conclusione. Essere socio del Club Alpino Italiano non è pertanto solo una 
questione di escursioni, tesseramento o copertura assicurativa. È una scelta etica 
e una dichiarazione di impegno: la sicurezza in montagna è una questione che 
riguarda tutti noi. L’esperienza e la preparazione del socio CAI sono un valore ag-
giunto, non solo per se stessi, ma per l’intera comunità di escursionisti e alpinisti. 
In un mondo che vede ogni anno crescere il numero di persone che si avvicinano 
alla montagna, è fondamentale avere figure competenti e formate, pronte a garan-
tire la sicurezza e a promuovere una fruizione consapevole di questi luoghi straor-
dinari. Diventare socio CAI porta con sé anche il dovere di investire nella propria 
formazione che significa salvaguardare se stessi e le altre persone, l’ambiente e la 
bellezza dell’esperienza alpina. Il CAI rappresenta una comunità di conoscenza, 
rispetto e responsabilità. Chi entra a farne parte ha il dovere etico di contribuire 
a costruire un futuro in cui la montagna sia vissuta con passione, ma anche con 
consapevolezza e sicurezza.



ALPINISMO GIOVANILE

È NATA LA COMMISSIONE 
INTERSEZIONALE  
DIEGO COLLINI-MONTE MATAJUR

Davide Floreani
Massimiliano Miani

Per il Gruppo di Alpinismo Giovanile “Diego Collini” della sezione CAI SAF 
Udine, il 2025 segna una tappa importante nel suo percorso di crescita, portando 
a compimento una lunga storia di collaborazione – e di amicizia – con la sezio-
ne Cai Val Natisone e il suo principale rappresentante Massimiliano Miani, che 
hanno concordemente deciso di unire le forze per istituire una nuova Commis-
sione Intersezionale di Alpinismo Giovanile denominata “Diego Collini-Monte 
Matajur”, facendo propria una strada già tracciata da altre realtà del territorio 
dell’ambito Biveneto VFG, che accoglie gli stimoli provenienti dagli organi cen-
trali del CAI, in qualche modo anticipando le indicazioni più volte fornite in 
occasione di convegni nazionali e territoriali.

Il percorso di costituzione del gruppo ha mosso i primi passi agli inizi dell’an-
no attraverso un confronto tra le due sezioni e di dialogo con i rispettivi consigli 
direttivi, conclusosi con l’approvazione definitiva del Regolamento, cui è segui-
ta l’elezione del direttivo della commissione, la definizione dell’organico e del 
programma per il 2026, la creazione di nuovi account per la corrispondenza e la 
comunicazione e, soprattutto, la realizzazione del nuovo simbolo, rappresentati-
vo delle due realtà che vanno a fondersi in un’unica entità, con un richiamo alle 
origini.

Sul simbolo è giusto spendere due parole per meglio comprenderne la genesi, 
infatti in esso troviamo ciò che più rappresenta Udine e le Valli del Natisone, ov-
vero l’angelo del castello (che è anche il colle più alto della città) che indica a est 
il Monte Matajur in un ideale connubio, sormontato dallo stemma istituzionale 
dell’Alpinismo Giovanile, quasi fosse un sole a significare il sorgere di questa nuo-
va entità, piena di nuovo vigore e di cose da fare a favore dei giovani.

La nuova Commissione di Alpinismo Giovanile sarà in grado di offrire mag-
giori e più ampie proposte ai ragazzi, potendo contare su un organigramma deci-
samente più nutrito e multidisciplinare, costituito da un numero di titolati AAG 
e qualificati ASAG che consentono di coprire appieno i rapporti stabiliti dal re-
golamento centrale, senza tralasciare il fatto che alcune figure risultano essere 
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in possesso di altri importanti titoli (AE, ONC, ORTAM), ciò a conferma della 
bontà della scelta operata. A questi si affianca un altrettanto nutrito gruppo di 
collaboratori sezionali CSAG, nel pieno rispetto delle nuove direttive emanate 
dagli organi centrali del CAI.

Come ormai avviene da un paio di anni, a maggior ragione ora, questa Com-
missione proseguirà nella proficua collaborazione intrapresa con gli analoghi 
gruppi presenti a nord di Udine (Gemona del Friuli, Tolmezzo, Forni di Sopra, 
Ravascletto) che ha portato – e porterà in futuro – a interessanti e importanti 
iniziative intersezionali, tra le quali troviamo la settimana autogestita, che trova 
particolare favore tra i ragazzi come occasione di incontro, socializzazione e scam-
bio. Ora non resta altro che rimboccarsi le maniche e, con rinnovato slancio, dare 
avvio a questa nuova avventura augurando buon lavoro a tutti.



COMMISSIONE CULTURALE E DIVULGATIVA

DA KAMMERLANDER AI NUOVI MALGARI

Claudio Mitri
 

L’attività culturale della Saf ha inizio come al solito con la Rassegna del film e dei 
protagonisti della montagna, giunta alla 40° edizione ed ospitata anche quest’anno 
all’Auditorium comunale di Pasian di Prato. La prima serata, il 7 febbraio, è stata 
dedicata al film che abbiamo preparato per ricordare gli eventi principali dei no-
stri 150 anni (appena terminati di celebrare!): “Alpina150. Un viaggio nella storia, 
uno sguardo al futuro”. Il film è stato riproposto durante l’anno anche a Tarcento, 
a Tricesimo e al Kugy Film Festival di Tarvisio.

I successivi venerdì del mese hanno visto la proiezione di tre appassionanti 
film. “The quest: Everest” di Alex Hartz, lo storico documentario “La montagna 
lucente” di Werner Herzog, “The great white whale” di Michael Dillon. Gran 
finale il 15 marzo quando un Palamostre stracolmo ha celebrato un alpinista d’ec-
cezione, Hans Kammerlander.

“La conoscenza dei nostri monti”, la mostra che abbiamo allestito per i 150 
anni della Saf negli spazi dei Civici Musei del Castello di Udine, inaugurata ad 
ottobre 2024, doveva concludersi a gennaio ma, dato il grande successo (oltre 
20.000 visitatori), è stata più volte prorogata e si è conclusa il 3 giugno. Molte visi-
te sono state guidate dal presidente Umberto Sello, dal geologo Giuseppe Muscio 
e dal geografo Mauro Pascolini. Di quest’ultimo, è da ricordare l’appassionata e 
documentata conferenza “In alto con carte e mappe” in gennaio alla Fondazione 
Friuli in occasione della presentazione del precedente numero di questa rivista, in  
cui ha relazionato sulla collezione Saf depositata alla biblioteca scientifica dell’U-
niversità di Udine, fra cui le 2.749 carte geografiche.

Il 12° ciclo delle Lezioni di cultura alpina quest’anno è stato dedicato agli uc-
celli e curato dal naturalista Matteo Skodler, come già riportato nelle pagine del 
comitato scientifico. Cristina Noacco in giugno ha presentato con immagini, mu-
siche e letture il suo nuovo libro Acque vive. La via dei fiumi in Friuli Venezia 
Giulia: un viaggio da Sappada a Trieste lungo i corsi d’acqua.

Il 2 luglio Marco Cabbai e Giorgio Di Giusto (comitato scientifico e commis-
sione escursionismo) hanno presentato al Cine Città Fiera “Tra natura e quota”, 
un film documentario realizzato in collaborazione con il Cai con protagonista 
Giovanni Storti, che esplora le Alpi Apuane e affronta temi legati alla biodiversità, 
alla sicurezza in montagna e al delicato equilibrio tra uomo e natura.

Nell’ambito del progetto Una Montagna di Cultura, sostenuto dalla Regione e 
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dalla Fondazione Friuli, abbiamo predisposto diversi eventi del massimo interes-
se. Il 24 agosto il rifugio Gilberti-Soravito, entrato a far parte della rete “Rifugi 
sentinelle del clima e dell’ambiente”, è stato teatro dell’incontro organizzato dai 
nostri Seniores in collaborazione con il comitato scientifico: “Il cammino incontra 
l’armonia” ci ha portato lungo il sentiero botanico del Bila Pec accompagnati da 
momenti musicali con l’esibizione di giovani talentuosi artisti.

A fine settembre è partito il ciclo di conferenze dedicate alla geologia a cura 
del Circolo Speleologico ed Idrologico Friulano dal titolo “Il Friuli sotterraneo 
fra passato e futuro”. Tre le serate: “Grotte… da bere? Dalla Grotta Sara alla 
Fontanate di Torlano” con Christian Simonetti e Giuseppe A. Moro, “Risorse dal 
sottosuolo: miniere, grotte e minerali strategici” con Andrea Mocchiutti e Giu-
seppe Muscio, “Le grotte fra turismo e scienza: San Giovanni d’Antro e Grotta 
Nuova di Villanova” con Furio Finocchiaro e Umberto Sello.

Sabato 8 novembre è stato organizzato insieme a Legambiente un workshop 
dal titolo “Montagne e Futuro”: un’escursione nei dintorni di Campiolo per im-
maginare insieme il futuro della montagna, riflettendo e dialogando sul rapporto 
tra ambiente e comunità.

Contemporaneamente abbiamo proposto un nuovo ciclo di incontri dal titolo 
Quale montagna domani? dedicato al rapporto tra uomo e montagna: un invito a 
riflettere su come sta cambiando e su quale direzione vogliamo dargli, tra tradi-
zione, ambiente, comunità e futuro. Come anteprima abbiamo inaugurato l’instal-
lazione dell’opera di Emanuele Bertossi, già esposta alla mostra in Castello e ora 
inserita negli spazi della nostra sede: l’autore ci ha raccontato come l’ha cercata e 
costruita nel suo peregrinare fra i monti friulani.
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Dall’alto: due immagini della presentazione di In Alto, il saluto del presidente del Consiglio regionale 
Mauro Bordin e un momento della conferenza del professor Mauro Pascolini sull’archivio cartografico 
Saf; una visita guidata alla mostra in Castello con il geologo Giuseppe Muscio; la serata di apertura del 
Film Festival nell’auditorium di Pasian di Prato; Silvia Rossi e Hans Kammerlander, il pubblico e una 
foto ricordo della serata con al centro il presidente Umberto Sello; l’evento al rifugio Gilberti Soravito.
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Hanno fatto seguito tre eventi ospitati nei giovedì di novembre. Il primo, dal 
titolo “Inversione di rotta. Ritorno tra i monti”, ha visto confrontarsi due ge-
nerazioni di alpinisti, Attilio De Rovere e Andrea Polo. Nel secondo, “Oltre la 
neve: ciò che resta”, Margherita Mabel Costantini moderata da Silvia Stefanelli 
ha discusso sul futuro del turismo invernale e sulle nuove possibilità per le comu-
nità montane di valorizzare l’ambiente montano in modo sostenibile e innovativo, 
nell’ambito del progetto europeo “Beyond Snow”. L’ultima serata, “Tra malghe e 
memoria. Montagna e malghe contemporanee” è stata curata da Ulderica Da Poz-
zo ed è un viaggio dove le nuove generazioni di malgari si raccontano tra storia, 
tradizione e nuovi orizzonti della vita d’alpeggio.

Il 7 novembre Emiliano Zorzi e Saverio D’Eredità ci hanno presentato la loro 
ultima doppia fatica: le due nuove guide alpinistiche sulle Alpi Carniche Occiden-
tali e le Alpi Giulie: immagini e video, professionalità e simpatia hanno accompa-
gnato l’esposizione di questo corposo lavoro, che va ad ampliare e perfezionare le 
precedenti pubblicazioni, proponendo un’opera monografica su tutte le vette e le 
pareti delle nostre Alpi.

A concludere le attività culturali, la nostra consueta rassegna annuale Viaggi 
e trekking – le serate di fotografie dei soci – ci hanno portato sulla Cordillera 
Blanca peruviana con Silvia Rossi, in un trekking patagonico fra Argentina e Cile 
con Francesca Marsilio e Andrea Zamparo, sulla “Via inglese” del Cammino di 
Santiago con Alice Marangone e i suoi amici.

Anche il 114° Convegno sociale, tenuto il 29 novembre nella nostra sede, ha 
avuto come argomento il futuro della montagna, con Renato R. Colucci, primo 
ricercatore senior al CNR, a presentarci l’evoluzione climatica delle Alpi negli 
ultimi 12.000 anni per comprendere i cambiamenti attuali e futuri dell’ambiente 
montano.
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CERCASI GIOVANI!

Valerio Luis

Anche il 2025 ha visto l’Alpina di San Daniele impegnata sia in ambito escur-
sionistico sia alpinistico e di arrampicata in falesia. Diverse sono state le escursio-
ni: per citarne alcune, la due giorni (11 e 12 luglio) al rifugio Biella nelle Dolomiti 
Ampezzane e il Monte Crot presso il Passo Staulanza, una cima “minore” che ci 
ha confermato che spesso sono proprio queste vette meno conosciute a regalare 
grandiosi panorami solitamente detti “mozzafiato”, al punto che consigliamo a 
tutti di andarci. Per il secondo anno abbiamo organizzato, su richiesta della Pro 
San Daniele, un’escursione in zona collinare con un percorso storico-naturalistico 
ad anello di circa 12 chilometri con partenza e arrivo in centro storico. L’escursio-
ne è avvenuta in concomitanza con la festa di San Daniele. Vi hanno partecipato 
sia i soci CAI sia altri concittadini.

Il 7 settembre siamo andati in escursione al Piccolo Lagazuoi in contempora-
nea con un gruppo di attempati alpinisti (tranne un diciasettenne) impegnati in 
tre cordate sulla Via Giordano-Trapezio del Lagazuoi.

Colgo l’occasione per ricordare che a San Daniele, prima della pandemia, con 
la collaborazione di Giovanni Duratti, per dieci anni abbiamo organizzato un cor-
so di avvicinamento all’arrampicata per ragazzi dai 12 ai 16 anni che si svolgeva 
con quattro uscite domenicali nelle varie falesie della regione, dal mare ai monti 
e con quattro serate nella palestra indoor comunale. È stata un’iniziativa che ha 
prodotto un bel gruppo di giovani alpinisti, ragazzi e ragazze oggi diventati adulti 
che si cimentano su vie alpinistiche di notevoli difficoltà. Purtroppo ora gli obbli-
ghi burocratici ci impediscono di riprendere questa attività, la palestra non è fre-
quentata da nessuno ed è imbarazzante dover trovare qualche giustificazione alle 
domande dell’amministrazione comunale. Trovare per noi una soluzione chiara 
per usare questa palestra a scopo didattico, anche in collaborazione con le scuole 
o altre associazioni, sarebbe un obiettivo auspicabile.

Per il resto, siamo alla costante ricerca di qualche giovane interessato a pren-
dere parte all’attività del nostro gruppo e in futuro sostituirci nella gestione.

La palestra di arrampicata indoor di San Daniele che si spera in futuro venga utilizzata più spesso.



CAI TARCENTO

UNA STAGIONE TENACE

Costantino Martignon

È stato un anno nel quale abbiamo continuato a calcare il solco che stiamo 
percorrendo da qualche anno: essere maggiormente aderenti ai cambiamenti del 
mondo della montagna e dei suoi frequentatori. Nel programma sono state inserite 
alcune escursioni con maggiore specificità di temi: ambientale, storico, altri modi 
di andare in montagna. Già da febbraio si è svolta un’escursione dai risvolti sto-
rici presso la Claupa dell’Andreuzzi, ripercorrendo il “sentiero dei Garibaldini”. 
Successivamente, grazie alla collaborazione con Marco Lepre di Legambiente, il 
6 aprile abbiamo svolto un’escursione molto partecipata sul Monte Monfredda 
per scoprire, da un punto di osservazione diverso, il Tagliamento, approfondendo 
gli aspetti ambientali legati anche ad alcune vicende socioeconomiche di questi 
ultimi cent’anni.

Grazie all’aiuto della SAF e in particolare di Silvia Rossi e Marco Cabbai, in-
sieme a un magnifico cicerone che risponde al nome di Bruno Mongiat, il 19 
ottobre siamo andati alla scoperta di una particolare antropizzazione delle nostre 
montagne: il marmo rosso di Verzegnis.

È stata inserita una cicloturistica che ha riscosso molto successo e abbiamo 
attraversato i tre confini a noi cari, svalicando il Wurzenpass.

Non sono mancate le escursioni tradizionali, sia in ambiente invernale – Col 
Rosson, Val Casies e la scialpinistica sul Lastoi de Formin –, sia in ambiente esti-
vo, dove e stata inserito anche un semplice sentiero attrezzato: le Crete di Chiam-
pizzulon, adatto a chi voleva avvicinarsi a questo mondo. 

Dopo anni, è stato incluso nel programma anche un trekking di una settimana: 
il Selvaggio Blu, descritto mirabilmente da Michelle nel pezzo che segue. Inoltre, 
è stata proposta un’escursione di mercoledì, il Monte Paularo, dove si sono incon-
trate le generazioni meno giovani con quelle giovanissime. Non potevano manca-
re le ferrate e i sentieri più impegnativi: in Dolomiti, la due giorni sulla Tofana di 
Rozes attraverso la ferrata Lipella e la due giorni sul Monte Mulaz attraverso il 
caratteristico sentiero delle Comelle, e sulle Carniche il Creton di Culzei attraver-
so la ferrata Simone e il Monte Palombino.

Ricordiamo inoltre che durante l’anno sono state organizzate serate divulgati-
ve e giornate conviviali, come nella nostra ultracinquantennale tradizione.

Mi piace sottolineare la tenacia che ha contraddistinto questo programma 
2025: nonostante il meteo non sempre favorevole, siamo riusciti a svolgerlo quasi 
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integralmente, cercando di incastrare i cambiamenti delle date in modo da riu-
scire a completarlo. Tenace proprio come chi non pensava di fare 1700 metri di 
dislivello positivo ma ha tenuto duro o come chi, sotto la pioggia, non si è scorag-
giato, arrivando fino in cima.

Anche il 2025 ci ha visti operativi nella manutenzione della sentieristica, sia 
nell’Alta Val Torre, sia nel ormai noto Anello della Bernadia. Stiamo operando 
in maniera resiliente cercando di coinvolgere coloro che sentono l’esigenza della 
cura del territorio. Riscontriamo infatti una partecipazione trasversale e giovane 
anche di chi non frequenta abitualmente la Sottosezione. Questo ci fa capire che 
esiste una comunità che ha una presa di coscienza precisa, e che bisogna coltivar-
la. Concludo con il solito appello, è fondamentale uscire nel brevissimo tempo 
dal noto problema del cambio generazionale che ha colpito anche la nostra realtà, 
la voglia di andare in montagna è crescente, basterebbe un po’ d’impegno per 
mettersi in gioco anche per gli altri.

L’escursione alla Tofana di Rozes.
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SELVAGGIO BLU: TANTA BELLEZZA

Michelle Poleacova

C’è un momento, lungo ogni cammino, in cui la fatica lascia spazio alla gratitu-
dine. Il Selvaggio Blu, in Sardegna, è proprio questo: un’esperienza che attraversa 
non solo un territorio, ma anche l’animo di chi lo percorre. Dal 3 al 9 giugno 
abbiamo intrapreso questo straordinario trekking lungo la costa orientale dell’O-
gliastra, tra mare e falesie, guidati dall’esperienza di chi conosce ogni sentiero e 
ogni roccia di questo luogo ancora in gran parte incontaminato.

Il Selvaggio Blu non è solo un trekking. È un’esperienza di autenticità e condi-
visione. Camminare tra gli antichi ovili, scoprire i segni della pastorizia che ancora 
resiste, vivere per giorni lontani dal rumore e dalla frenesia, significa riscoprire 
valori semplici: fiducia, solidarietà, silenzio, gratitudine. Abbiamo imparato ad 
affidarci l’uno all’altro, a concentrarci sui passi, a riempirci della bellezza che 
ci circonda. La Sardegna, in questa sua veste più ruvida e meno turistica, ci ha 
mostrato il suo volto più vero: selvaggio, fiero, ma anche ospitale a coloro che le 
si arrendono. Questo tracciato rimane così nel cuore di chi lo percorre, come un 
ricordo indelebile e come invito a tornare là dove la terra incontra il mare e l’uo-
mo incontra se stesso.

4 giugno: Santa Maria Navarrese-Ginnirco.Portu Cuau. Il viaggio inizia a Santa 
Maria Navarrese, dove incontriamo Franco, la nostra guida, che ci accompagnerà 
nei reconditi sentieri di questo percorso. Un transfer in jeep ci porta fino a Gin-
nirco, punto di partenza del percorso. Fin dai primi passi verso Portu Cuau, com-
prendiamo che il Selvaggio Blu richiede attenzione, rispetto e concentrazione: il 
sentiero si insinua tra rocce e ginepri, mentre il mare, sotto di noi, brilla di un blu 
intenso e inaccessibile. È la prima immersione in un mondo sospeso tra cielo e 
acqua, dove la presenza umana si fa discreta.

5 giugno: Portu Cuau-Genna Mudrecu. La seconda giornata ci conduce da 
Portu Cuau fino a Genna Mudrecu. Si attraversano valloni e vecchi ovili, testi-
monianze di una pastorizia antica che ancora resiste in queste terre. Il gruppo 
si compatta, la fatica diventa comune, condivisa, quasi un linguaggio silenzioso. 
In serata, il tramonto colora di rosso le falesie: ci sentiamo piccoli, ma parte di 
qualcosa di grande.

6 giugno: Genna Mudrecu-Portu Mudaloru. Il cammino prosegue in ambienti 
sempre più selvaggi. Il tratto verso Portu Mudaloru è impegnativo e richiede at-
tenzione: qualche passaggio tecnico, calate in corda doppia, rocce da affrontare 
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con calma e fiducia. Ma la ricompensa è immensa. Scendendo verso il mare, il 
paesaggio si apre in un anfiteatro naturale di straordinaria bellezza. L’acqua sotto 
di noi è trasparente, le pareti verticali, il silenzio assoluto. Qui il tempo sembra 
sospeso. Un momento di toccata e fuga a Cala Goloritzè, dove alcuni di noi si 
godono l’abbraccio del mare. Finiamo la giornata avvolti da una grotta per con-
cederci il meritato riposo.

7 giugno: Portu Mudaloru-Cala Biriala. Dopo una lunga traversata, raggiungia-
mo Cala Biriala, piccola insenatura che appare all’improvviso tra le rocce, come 
un miraggio. Rocce scoscese, mare turchese, il profumo della salsedine che ri-
empie l’aria. È un luogo che invita alla sosta e alla riflessione. Seduti a guardare 
il mare, ognuno ritrova un po’ di sé, tra stanchezza e gratitudine. Alla luce del 
tramonto ci sediamo in cerchio sulla scogliera ad assaporare la nostra cena, passe-
remo la notte sulla spiaggia, perdendoci a guardare le stelle.

8 giugno: Cala Biriala-Cala Sisine, rientro in gommone. L’ultima tappa conduce 
con una discesa in corda doppia a Cala Sisine, ampia e luminosa, dove si conclu-
de il nostro cammino. Il rientro in gommone verso Santa Maria Navarrese è un 
momento di emozione silenziosa: osserviamo dal mare i sentieri percorsi, le falesie 
attraversate, i luoghi che ci hanno accolto. Ogni tratto di costa racconta una sto-
ria, ogni passo un ricordo. Il Selvaggio Blu non è solo un trekking: è una scuola 
di equilibrio, di ascolto e di fiducia. Richiede attenzione e impegno, ma restitu-
isce molto di più. Camminare qui significa riscoprire il valore del tempo lento, 
della collaborazione e dell’essenzialità. Abbiamo imparato ad affidarci al nostro 
prossimo, a contare su un gesto, una parola, una corda tesa al momento giusto. 
Abbiamo riscoperto la bellezza del silenzio, la forza della natura, la semplicità di 
condividere un pasto o un sorriso dopo una giornata di fatica. Esperienze come 
questa richiedono certamente una buona preparazione fisica, ma ancor più una 
disponibilità interiore. 

Quando si cammina per giorni immersi nella natura, lontani dalla civiltà, si 
scopre che, pur facendo parte di un gruppo, si è spesso soli con se stessi. È allora 
che la natura più autentica dell’uomo riemerge, e ci si comincia a confrontare con 
il proprio sé seguendo i ritmi della natura e del luogo che ci accoglie. La Sarde-
gna ci ha accompagnati in questo percorso di scoperta con la sua anima più vera: 
selvaggia, essenziale, ospitale. Percorrerne i sentieri meno battuti è stato come 
entrare in un tempo diverso, dove la natura detta ancora le regole e l’uomo impara 
a seguirle con rispetto. 

Il Selvaggio Blu rimarrà nei nostri ricordi come un cammino di bellezza e con-
sapevolezza, un viaggio che ci ha arricchiti nel corpo e nello spirito, e che conti-
nuerà a vivere in ognuno di noi, ogni volta che il vento o il mare ci riporteranno a 
quel blu profondo che gli dà il nome.
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LA MONTAGNA PER ME

Emma Venuti

Stare immersa nella natura mi piace da sempre. Ricordo ancora quando, da pic-
cola, mi sdraiavo sul prato, guardando attraverso i fili d’erba. Immaginavo il mondo 
percepito dalle formiche, per le quali i fili d’erba erano grandi come alberi, i sassoli-
ni sul selciato diventavano rocce imponenti e le pozzanghere ampi laghi. Ho sempre 
trovato molto interessante la vita degli insetti e dei piccoli animali, mi piace ancora 
immaginarmi come una di loro, vagare piccina in un mondo di cose enormi, dove il 
dito di un umano poteva diventare una minaccia, un verme gigantesco e mostruoso 
capace di schiacciarmi. Crescendo ho abbandonato queste fantasie. Abitando in 
città, tra il grigio dell’asfalto e dei palazzi, mi son trovata al massimo ad osservare gli 
edifici adiacenti al mio, immaginando le vite umane contenute all’interno di quelle 
finestre illuminate, come facevo con le formiche, ma senza stravolgimenti di taglia. 
Poi cinque, forse sei anni fa, ho iniziato ad andare in montagna con continuità. 
Inizialmente andavo solo un paio di volte all’anno con i miei amici in estate. Con il 
tempo, aumentando la frequenza delle mie escursioni, iniziando a camminare insie-
me allla SAF CAI di Tarcento, ho ritrovato quell’innata e bambinesca capacità di 
sentire la natura. Ho trovato paesaggi sconosciuti ai miei occhi, ma che già serbavo 
nel cuore. Dall’imbocco del sentiero, passando per il bosco irto d’alberi promi-
nenti e meraviglioso in ogni stagione, camminando su sentieri stretti, ammirando 
gole scoscese, rocce lunari, imponenti ghiaioni, cenge anguste, si raggiungono passi 
spettacolari e cime che mozzano il fiato. Ho riscoperto nel mondo reale quei pa-
esaggi che, nella fantasia bambina, immaginavo attraverso gli occhi e le vite delle 
formiche. Oggi sono io a vivere lo straniamento della dimensione: in montagna è 
tutto enorme, magnifico, potenzialmente pericoloso, capace di riportarti coi piedi 
per terra, pur tenendo la testa letteralmente tra le nuvole. In montagna diventia-
mo davvero consapevoli della nostra piccola piccolezza, dei nostri problemi, gioie, 
pretese. La montagna è grande, se ne frega se deve franare, se la roccia è scivolosa, 
se saltano stambecchi, se le marmotte fischiano o se gli uomini camminano. Se ne 
frega del sole e della grandine. Sta li, imponente, immane, sembra che ti osservi 
mentre passi, ma non veglia su di te. Questo senso di meravigliosa indifferenza, di 
spavento, nel rimettere in proporzione l’esistente mi fa sentire più viva che mai. Sa-
pere che siamo piccoli ed insignificanti, che la vita è fragile, che la vita è fuori dagli 
schermi, dalle auto, dalle case, dal lavoro, può essere per alcuni un pensiero poco 
confortevole. Per altri invece – me compresa – è un pensiero che dà pace.
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LAND ART: L’INCONTRO TRA NATURA, 
ARTE E GENERAZIONI

Walter Zaroli

L’estate 2025 è ormai un ricordo che porta con sé la nostalgia delle giornate 
trascorse all’aria aperta, del profumo del fieno e del calore umano che si è creato 
attorno a un progetto tanto semplice quanto sorprendente: Land Art.

Nella cornice verde del colle di San Martino, ad Artegna, il Comune ha pro-
mosso un “Centro estivo giovani – Land Art”, guidato dall’“artista del fieno” 
Julia Artico, conosciuta per la sua capacità di trasformare materiali umili – paglia, 
legno, fili d’erba – in opere capaci di dialogare con il paesaggio. Il progetto, che 
si svilupperà nell’arco di tre o quattro anni, prevede la realizzazione di sculture e 
installazioni naturali lungo il sentiero del colle, con l’obiettivo di unire creatività, 
rispetto per l’ambiente e partecipazione comunitaria.

Il CAI di Artegna ha avuto un ruolo insolito: non quello di accompagnatori o 
escursionisti, ma di compagni di lavoro e di avventura per un gruppo di ragazzi 
tra i 14 e i 17 anni. A noi soci è stato chiesto di affiancare l’artista e i giovani parte-
cipanti durante le giornate di laboratorio, offrendo un supporto pratico e, perché 
no, anche umano.

La risposta è stata entusiastica: tanti soci “senior” hanno aderito con generosi-
tà, tanto da dover organizzare turni con tre volontari al giorno.

Sin dai primi momenti, è emersa una difficoltà che appartiene un po’ al nostro 
tempo: la mancanza di manualità nei ragazzi, poco abituati a lavorare con le mani 
e a sporcarsi di segatura.

Così, giorno dopo giorno, noi senior ci siamo ritrovati a vestire i panni dei 
“garzoni di bottega” dell’artista, lasciando che i giovani sperimentassero libera-
mente, imparando a conoscere i materiali, la fatica e la soddisfazione del costruire. 

Piano piano, qualcosa è cambiato. Quella che all’inizio era una distanza ge-
nerazionale fatta di silenzi e sguardi timidi si è trasformata in una collaborazione 
viva e sincera, alimentata dal piacere di creare insieme. I ragazzi, inizialmente un 
po’ “precettati” dai genitori, hanno finito per appassionarsi, trovando un modo 
nuovo di esprimersi, senza schermi né tastiere.

Alla fine dei lavori, il colle si è popolato di opere grandi e piccole, nate da 
mani inesperte ma curiose, che oggi parlano di un’estate diversa, di un incontro 
tra generazioni e tra mondi. 
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Chi passerà lungo il sentiero di San 
Martino potrà ammirarle e forse intuire 
la storia che c’è dietro: quella di perso-
ne che, pur così diverse, hanno condi-
viso un sogno comune – quello di unire 
arte e montagna, bellezza e solidarietà.

Per noi della Sottosezione, l’espe-
rienza è stata più di un semplice pro-
getto: è stata un modo per restituire 
alla comunità ciò che la montagna ci 
insegna ogni giorno – la pazienza, la 
collaborazione, il rispetto per ciò che ci 
circonda. E, soprattutto, è stata un’oc-
casione per seminare un piccolo seme 
nei cuori dei ragazzi, un seme che forse 
un giorno germoglierà nella forma di 
un nuovo amore per la natura e per il 
fare insieme.

Foto di gruppo con l’artista Julia Artico e l’opera realizzata con il fieno.
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IL CLASSICO NON TRAMONTA MAI

Antonietta Burino e Mattia Pacorig

Il titolo è nato da una riflessione in merito alle proposte del nostro calenda-
rio: abbiamo rilevato che le escursioni che propongono le “classiche targate Fvg” 
hanno portato, da parte dei nostri iscritti e delle nuove presenze, un rinnovato 
entusiasmo; parliamo delle escursioni fatte sulla cima del Canin il 10 agosto e sulla 
cima Grauzaria il 14 settembre.

La stagione 2025 è partita con tre ciaspolate ai già noti rifugi Giaf, Zacchi e 
Pradut. In particolar modo, la notturna al rifugio Zacchi al chiaro di luna ha of-
ferto vedute suggestive sulle vette circostanti.

La stagione estiva non parte come previsto con l’escursione al monte Brancot 
a causa delle avverse condizioni meteo. Il calendario prosegue con il monte Giai-
deit, che offre una facile e panoramica escursione con panorami a 360° sulle Alpi 
Carniche. Il mese di maggio ci porta in Val Cosa sul monte Taièt, con panorami 
che conquistano i partecipanti sotto tutti gli aspetti, e successivamente sul monte 
Cjastelat nella zona del Piancavallo, dove una fastidiosa nebbia ha nascosto buona 
parte delle vedute. L’8 giugno il calendario propone la Pala d’Altei, una montagna 
delle Prealpi Carniche a nord di Montereale Valcellina, che permette di ammirare 
la diga di Ravedis, i monti della Valcellina e le Giulie. Purtroppo anche stavolta 
una fastidiosa nebbia ha impedito la vista fino al mare, osservabile nelle giornate 
più limpide.

La consolidata collaborazione con il gruppo ANA di Palmanova conduce il 
numeroso gruppo alla forra Las Callas. Trattasi di uno spettacolare canyon scava-
to nella roccia dal torrente Chiarsò nel comune di Paularo. La forra è nota per un 
camminamento realizzato a metà degli anni 50 per gli studi sulla fattibilità di un 
invaso, che permette ai visitatori di percorrere il tratto più suggestivo a 30 metri 
d’altezza circondati da pareti calcaree alte quasi 200 metri, attrezzato con un cavo 
d’acciaio nei punti più esposti per permettere il percorso in sicurezza, che offre 
un panorama suggestivo con salti d’acqua, rocce e vegetazione, ed è considerato 
un capolavoro di erosione fluviale.

Sempre in tema di collaborazioni, in questo caso con il gruppo giovani di Pal-
manova e accompagnati dall’assessore comunale alle attività giovanili, abbiamo 
offerto una pagina di storia percorrendo i sentieri del Pal Piccolo. Accompagnati 

Passaggi aerei verso la vetta della creta Grauzaria. Foto di Mattia Pacorig.
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da una guida locale, sono state visitate le opere belliche all’aperto, con finale al 
museo della Grande Guerra di Timau.

Il maltempo che ha caratterizzato il mese di luglio non ci permette di effettuare 
il previsto monte Rinaldo, e l’escursione viene rimandata al prossimo anno.

Il 19 e 20 luglio la prima due giorni si svolge sul gruppo del Sella, percorren-
do la ferrata Tridentina con la salita alla cima Pisciadù. Il meteo splendido ci ha 
regalato due giornate spettacolari, con viste mozzafiato alle vette circostanti. La 
fine di agosto ci porta in Val Badia per ascendere al monte Ciaval, sul gruppo Sass 
de la Crusc. Tanto alto quanto panoramico, è un belvedere eccezionale, un teatro 
naturale all’altezza dei quasi tremila che dominano lo scenario dolomitico. Il pri-
mo giorno è stato rovinato da una fastidiosa pioggia, che fortunatamente è durata 
poche ore, mentre il giorno successivo si è rivelata una splendida giornata che ci 
ha regalato vedute mozzafiato sulla Marmolada e sul gruppo del Sella. L’escursio-
ne si è resa memorabile grazie all’ambiente dolomitico.

Il 14 settembre è stata la volta della Creta Grauzaria. L’antipatica salita al Pon-
tonat e la seguente paretina con passaggi su roccia che richiedevano attenzione, 
sono stati il preambolo di successivi attraversamenti di crestine aeree che hanno 
condotto fino alla vetta. Il tutto contornato da un meteo fortemente instabile e 
minaccioso di pioggia. Ma la nostra tenacia ci ha premiato con panorami straor-
dinari sopra le nuvole.

Uscita con Alpini ANA Palmanova alla forra Las Callas. Foto di Mattia Pacorig.
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Il 28 settembre abbiamo affrontato le crete di Chiampizzulon: tratti ripidi e 
faticosi, passaggi esposti su roccette, traccia incerta e segnavia poco visibili han-
no caratterizzato questa escursione, con attrezzature presenti solo nella seconda 
parte della traversata. Le cinque elevazioni raggiunte hanno offerto panoramiche 
viste sulla val Pesarina a sud e al gruppo Coglians-Chianevate a nord, imbiancato 
dalla prima neve della stagione. Al rientro, tappa obbligata in rifugio per un me-
ritato brindisi.

L’attività escursionistica del corrente anno si conclude con l’uscita al Cuel di 
Lanis, ma una inattesa coltre di foschia ha rovinato il panorama sui boschi colo-
rati delle tonalità autunnali. Il rientro dalla vetta mette alla prova le nostre doti 
di equilibrismo nel ripido tratto sommitale. Le nubi non mollano mai la presa, 
accompagnandoci per tutta la durata dell’escursione. Conclusione in allegria con 
assaggi di ottime torte e un bicchiere di buon vino. Una baita da poco risistemata 
in mezzo a una radura appena falciata e un circo di vette nel cuore delle Alpi 
Giulie nel periodo autunnale: questi sono gli ingredienti giusti per festeggiare la 
conclusione dell’attività escursionistica 2025 con la tradizionale marronata.
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UN ANNO NEL SEGNO DI UNA BUONA 
CONTINUITÀ E DI ALCUNE NOVITÀ

Emanuele Bordon

Da un punto di vista del programma delle uscite ideate ed inserite a calendario 
alla fine del passato 2024, il consiglio direttivo si ritiene molto soddisfatto per la 
partecipazione e per il comportamento dei partecipanti alle varie escursioni. Un 
paio di eventi sono saltati a causa delle condizioni meteorologiche, ma avevano 
avuto un’importante adesione (nonostante le previsioni non promettessero nulla 
di buono): per questo motivo li abbiamo riproposti fiduciosi per il 2026! 

Grande partecipazione ha avuto l’uscita di due giorni sull’isola di Krk in Cro-
azia nel ponte del Primo Maggio con adesioni anche dalle sezioni del CAI di 
Padova e di Este (Padova) con un paio di soci che si sono affezionati a tal punto 
da ritornare anche in mete giornaliere a farci compagnia: tenendo conto che per 
un ritrovo fissato per le 6.15-6.30 da noi, loro devono partire alle 4 del mattino ed 
affrontare anche a sera il rientro di due ore di strada, devo dire che è grande sod-
disfazione sull’apprezzamento riscontrato nelle nostre proposte e nella modalità 
di gestire le escursioni.

Continua un trend positivo circa il numero dei soci (in crescita, anche se di 
poco) e, soprattutto, l’avvicendarsi degli stessi: per alcuni che ci lasciano, prin-
cipalmente per aver appeso lo scarpone al chiodo o perché andati avanti, stiamo 
verificando in questi ultimi anni un’adesione di nuovi soci, principalmente sui 40-
50 anni, in alcuni casi con i figli al seguito. Si intravedono anche possibili risorse 
da inserire nel consiglio direttivo per poter rinnovare le proposte aggiungendo 
punti di vista e idee e accrescere in questo modo la squadra operativa gestionale.

Il nostro gruppo seniores “special”, i rinomati Scoiattoli, continua incessante 
a macinare chilometri e metri di dislivello perlustrando ogni vallata e ogni mon-
tagna del nostro territorio regionale, alla scoperta, spesso, di posti veramente sel-
vaggi e lontani dai pericoli di overtourism.

Fin qui, potremmo dire, c’è stata una buona continuità con il lavoro svolto 
nell’anno precedente ai festeggiamenti del nostro cinquantesimo, quando ci si era 
dati l’obiettivo di far ripartire la sottosezione che, complice il Covid e un po’ di 
“rilassamento”, aveva avuto una sensibile flessione per proposte e partecipazione, 
Scoiattoli a parte.

L’anno 2025, però, segna anche due novità importanti, soprattutto se messo 
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a confronto con gli ultimi 5-10 anni, per lo meno: l’organizzazione di un ciclo di 
serate di foto e testimonianze e una partecipazione attiva al fianco di bambini e 
ragazzi del paese durante il centro estivo comunale.

Relativamente alle serate, nel mese di ottobre, abbiamo organizzato tre in-
contri sulle Svalbard, su Islanda e Groenlandia e su una spedizione in Nepal alle 
quali ha partecipato un discreto pubblico costituito da soci, amici e paesani. A tal 
proposito, mi sento in dovere di ringraziare i soci della SAF che hanno offerto la 
loro disponibilità ad intrattenerci durante le serate con foto, video, aneddoti delle 
loro esperienze e, naturalmente, l’amministrazione comunale che ci ha garantito il 
patrocinio e l’utilizzo del bellissimo auditorium senza dover sostenere alcun tipo 
di spesa.

Per quanto riguarda l’esperienza estiva, innanzitutto mi sento di ringraziare i 
membri del consiglio direttivo che hanno partecipato attivamente, così come la 
Commissione di Alpinismo Giovanile “Diego Collini” della SAF che ci ha sup-
portato con la propria esperienza e passione e il tempo dedicato a questa attività, 
che ha permesso di far conoscere il sodalizio sia come entità centrale, sia a livello 
locale per quanto riguarda la SAF in generale e la sottosezione in particolare. È 
stato un modo per parlare di montagna e di come affrontare un’escursione, dalla 
programmazione alla realizzazione. I bambini e i ragazzi, attraverso giochi, espe-
rienze e anche due piccole camminate nei dintorni, hanno potuto scoprire e impa-
rare tante cose: l’attività che porta avanti il CAI, l’importanza di sapersi orientare 
e la capacità di leggere una mappa escursionistica riconoscendo i vari simboli at-
traverso la legenda e comprendendo il “mistero” delle linee di quota (le isoipse o 
curve di livello), il riconoscimento della segnaletica ufficiale fino anche all’abilità 
nel predisporre un breve itinerario all’interno del parco comunale utilizzando i 
segnali e tracciando il percorso sulla mappa predisposta. Hanno poi potuto fare 
esperienza sul come si deve preparare lo zaino, le cose importanti da portarsi 
appresso e quelle invece assolutamente superflue che rappresentano inutile peso 
(qui dovremo lavorare ancora un po’ sul mazzetto delle carte dei Pokemon che 
sembrano veramente indispensabili per le nuove generazioni!) e hanno potuto 
toccare con mano varie attrezzature sia storiche, sia attuali: ramponi, piccozze, 
corde e imbraghi di sicurezza, ciaspole e caschetti. Abbiamo notato un buon in-
teresse nei discorsi su questi argomenti che, in molti casi, sono aspetti quasi del 
tutto sconosciuti. Per i più grandi (fascia 6-14 anni), anche semplicemente por-
tarli a fare un paio di brevi camminate nei prati stabili del nostro comune è stato 
come far provare loro una piccola avventura. I più piccoli (fascia 3-6 anni) hanno 
sperimentato un breve percorso nel giardino della scuola d’infanzia cercando e 
seguendo i segnali del CAI e hanno provato l’ebbrezza di effettuare un percorso 
ad ostacoli utilizzando una corda di ancoraggio e un sistema di sicurezza con im-
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brago e moschettoni con caschetto in testa come in una vera via ferrata (un super 
grazie all’Alpinismo Giovanile per queste idee e per la loro operatività). Questa 
esperienza ci ha richiesto un discreto impegno e un po’ di tempo da dedicare 
ai più giovani: inizialmente lo scopo era sicuramente quello di farci conoscere 
e trasmettere qualche piccola nozione ai bambini e ai ragazzi, ma devo dire che 
è molto di più quello che abbiamo ricevuto! Questo accade più o meno sempre 
quando ci si impegna con la fascia di età più giovane: con la loro semplicità e 
genuinità sanno trasmettere pensieri e ringraziamenti senza troppi calcoli, senza 
troppi ragionamenti; sanno donare gioia al cuore ed un senso di appagamento 
indescrivibile. All’inizio non sapevamo neanche noi se saremmo stati in grado 
di interagire con loro, non sapevamo le difficoltà che avremmo incontrato (ad 
esempio la presenza di alcuni bambini con forme di autismo o di difficoltà note-
voli – sempre con educatori a supporto s’intende) però poi tutto si è rivelato più 
semplice del previsto, anche e soprattutto per merito loro! Sicuramente si tratta di 
due novità da riproporre nei prossimi anni con la volontà di crescere e migliorarsi, 
così come il nostro andare per monti ci insegna.

La attività con i più piccoli hanno dato grandi soddisfazioni.
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UN ARMONIOSO ANNO DI ESPERIENZE

Sandra Dolso

Se, come recita l’atto istitutivo del coro della SAF, uno dei più longevi del 
CAI, esso nasce “ per coltivare l’amore per la montagna attraverso i canti popolari 
della tradizione, con particolare opera di ricerca, di studio e di elaborazione del 
patrimonio musicale e canoro “ il 2025 ci ha dato numerose occasioni per portare 
avanti il nostro compito.

L’anno è iniziato con l’opportunità offertaci dal Comune di Campoformido di 
riproporre con il titolo “ Il Friuli canta le sue montagne “lo spettacolo realizzato e 
proposto al pubblico nell’ottobre dello scorso anno per ricordare i 150 anni dalla 
nascita della Società Alpina Friulana. A fare da cornice all’evento è stata la bella 
mostra della pittrice Claudia Franz, che con i suoi acquerelli racconta le nostre 
splendide montagne. È stata un’occasione preziosa per vedere riuniti insieme i 
codici comunicativi della parola, del segno grafico, della musica e del canto.

L’impegno è poi proseguito per affrontare una particolare avventura che ci ha 
visto preparare la “piccola opera” in tre atti Furlans pal mont di Rodolfo Kubik, 
musicista, compositore e direttore d’orchestra friulano di Ronchi dei Legionari, 
molto conosciuto e apprezzato in Argentina, terra che lo accoglie esule dall’Italia 
fascista che lo perseguita. Sarà lui stesso a dire di sé: “Nato istriano, vissuto da 
giovane a Ronchi e diventato friulano per amore e per scelta culturale”. 

L’iniziativa di portare in teatro l’opera di Kubik nasce dalla volontà di rendere 
omaggio all’autore a quarant’anni dalla sua morte. È stata un’esperienza molto 
interessante e arricchente che ha richiesto l’impegno di oltre 70 coristi, la dispo-
nibilità di una giovane orchestra composta dagli allievi delle scuole di musica del 
nostro territorio e le voci di sei bravissimi solisti. La direzione ha visto sul palco il 
giovanissimo e talentuoso maestro Leonardo Grimaz di cui non dimenticheremo 
la pazienza, l’entusiasmo e la simpatia. In anteprima assoluta a livello europeo, 
l’opera è stata presentata al teatro Clabassi di Sedegliano e poi riproposta a Ron-
chi dei Legionari e a Gorizia al Kulturni Dom. La composizione Furlans pal mont, 
studiata e trascritta dal nostro maestro Andrea Toffolini riesce a mettere in pieno 
risalto il patrimonio culturale delle villotte così ricche dei valori che connotano le 
tradizioni del popolo friulano. È stata un’esperienza importante che ci auguriamo 
di portare anche in altre realtà del nostro Friuli.

L’inizio dell’autunno ci ha visto impegnati in due belle iniziative legate al gran-
de progetto “Sentiero Italia”del CAI. Nell’ambito di questo eccezionale viaggio 
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che unisce l’intero territorio italiano, isole comprese, trova posto l’importante 
contributo del Centro Nazionale Coralità CAI. All’interno del Club Alpino Ita-
liano, il Centro Nazionale Coralità nasce con la vocazione di comunicare i valori 
del CAI e della montagna alla gente comune . Ogni esibizione dei nostri cori 
porta con sé non solo aspetti artistici ma anche i valori che connotano tutti coloro 
che, come noi, amano la montagna: rispetto per l’ambiente e tutela del paesag-
gio alpino con le sue cime e le sue vallate, i sentieri percorsi da genti orgogliose 
e autentiche a cui il canto corale parla soprattutto al cuore. Proprio con questo 
spirito nasce il progetto “Voci e suoni del Sentiero Italia CAI” che coinvolge il 
nostro coro in questo autunno 2025. La rassegna combina escursionismo e canto 
popolare di montagna, storie e tradizioni radicate nella cultura dei nostri territori 
montani legando in un abbraccio l’Italia da Sud a Nord. 

Il 12 ottobre ci ha visto partecipi in una delle tappe friulane del Sentiero Italia 
che ha toccato le Valli del Natisone. Una splendida giornata di sole ha messo in 
risalto la bellezza di una natura verde di prati e costellata da piccoli borghi aperti 
su splendidi panorami che guardano il territorio a confine tra Italia e Slovenia. 
Luoghi che per multiculturalismo e plurilinguismo mantengono viva la ricchezza 
di tradizioni, lingue e culture diverse. La chiesetta di San Giovanni, Sveti Ivan 
in sloveno, ha fatto da cornice al concerto offerto a escursionisti e pubblico dal 
nostro coro e dal coro Nediski Puobi di Pulfero.

Tre immagini della giornata dedicata al Sentiero Italia CAI.
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Sempre nell’ambito del progetto 
Voci e Suoni del Sentiero Italia CAI, il 
16 novembre è partita la tappa che da 
Poggio III Armata ha portato alla Ri-
serva Naturale dei Laghi di Doberdò 
e Pietrarossa. Il percorso, particolar-
mente legato alle drammatiche vicende 
della Grande Guerra, offre non solo il 
piacere di camminare insieme ma, an-
cora una volta, la possibilità di visitare 
luoghi che, per natura, cultura e storia 
sono così importanti da meritare l’at-
tenzione ai significativi interventi degli 
esperti presenti. A conclusione i canti 
ricchi di suggestione raccontano la Sto-
ria e le storie di queste terre attraver-
so le voci del coro Monte Sabotino di 
Gorizia e del coro della Società Alpina 
Friulana, il nostro coro! 





Enrico Brisighelli. (Foto Stefano Milanese)

IN MEMORIA
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ENRICO BRISIGHELLI

Silvia Rossi

Enrico costruiva sogni tra le montagne.
Se n’è andato il 2 luglio, pochi giorni prima del suo 72° compleanno, ma il suo 

nome resterà inciso nella memoria di chi lo ha conosciuto. Non solo per le sue 
imprese tra le cime o per l’impegno alla guida della Società Alpina Friulana, ma 
per quella capacità rara di unire le persone e costruire comunità, sogni, relazioni.

“C’è chi passa per la vita come un soffio e chi invece lascia orme profonde”, 
dice chi gli è stato accanto. Enrico era così: un uomo che lasciava il segno, sempre. 
Con il suo sorriso ironico, la battuta pronta, l’amore per la montagna e per la vita 
autentica.

Nato a Udine il 14 luglio 1953, Enrico portava nel sangue una sensibilità anti-
ca. Suo nonno, Attilio Brisighelli, fu il celebre fotografo che immortalò il volto del 
Friuli nel Novecento. Forse da lui Enrico ereditò quello sguardo limpido e capace 
di cogliere la bellezza semplice: una baita restaurata, un sentiero appena tracciato, 
la luce del tramonto dopo una lunga salita e le sue pennellate su neve fresca. Era 
un friulano con la montagna nel cuore. Giovanissimo, con la moglie Chica, prese 
in gestione il rifugio Fratelli De Gasperi nelle Dolomiti Pesarine. Era il 1976, 
l’anno del terremoto che sconvolse il Friuli e mise fine a quella prima avventura, 
ma non alla loro passione. “Enrico non era uno che si arrendeva”, ricordano gli 
amici. “Si adattava, rialzava lo sguardo e ricominciava”. 

Era un geometra “di paese”, come amava definirsi con autoironia, aprì uno 
studio che contribuì a ridisegnare angoli importanti del suo amato Friuli ma il 
suo orgoglio più grande era il recupero delle antiche case di pietra, che per lui 
“racchiudono il tempo e raccontano favole agli occhi”, citando Tonino Guerra. 
Parallelamente, continuò a coltivare la passione per la montagna: per dieci anni si 
occupò della manutenzione dei rifugi della SAF di Udine e fu tra gli animatori e 
promotori del nostro Gruppo Alpinisti Sciatori, il GAS, con cui condividevamo 
gite, risate e amicizie profonde.

Nel 2020, nel pieno della pandemia, fu eletto presidente della Società Alpina 
Friulana. In un periodo difficile seppe dare alla storica associazione un nuovo 
slancio: la portò nel Terzo Settore, rafforzò i legami con i giovani, promosse ini-
ziative culturali e ambientali. Perché in tutti i frangenti della sua vita e delle sue 
passioni lui volgeva lo sguardo sempre oltre, “il nostro capitale più ricco è quello 
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umano”, diceva, “dobbiamo insegnare ai ragazzi che la montagna è rispetto, im-
pegno, costanza”.

Chi lo ha conosciuto lo ricorda come un uomo “che sapeva far succedere le 
cose”, come ha detto la figlia Giulia, “dava sempre il mille per cento. Era bravo in 
tutto: alpinista, marinaio, padre. C’era sempre”.

È stato forte e tenace anche nella fragilità, il grande insegnamento che ha la-
sciato in tutti noi perché, quando la malattia lo ha colpito, Enrico non ha mai 
smesso di guardare avanti, la malattia gli aveva tolto sì il movimento, ma non la 
voglia di vivere. Continuava a partecipare alle riunioni della SAF, brindando con 
due calici di vino e scherzando con gli amici: “Ma non ditelo a Chica!”. Anche 
nella sofferenza, trasformava il dolore in consapevolezza. “Se potessi avere in re-
galo un’altra mezz’ora in salute, andrei a sciare”, rispose una volta e forse oggi è 
proprio lì che tutti lo immaginano: con gli sci ai piedi, il viso al sole, mentre pen-
nella con eleganza i pendii sulla neve.

La sua eredità per noi resterà sempre viva, perché oltre alla moglie Chica, i figli 
Giulia e Filippo, le nipotine e i fratelli, lascia una comunità che gli deve molto, 
non solo per i progetti realizzati, ma per il modo in cui ha vissuto: con autenticità, 
con ironia, con rispetto. 

Enrico con gli amici del GAS su una delle tante cime raggiunte con gli sci.
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“In ogni cima che guarderemo e in ogni sentiero che percorreremo per i tuoi 
amici del GAS, ci sarà il tuo passo e la tua traccia, il tuo sorriso e la tua memoria.”

Ciao Enrico, continua a camminare con noi, tra le tue montagne.

Stefano Milanese

Questo è un breve racconto di come ho conosciuto Enrico ed è cominciata la 
nostra lunga e rocambolesca avventura insieme. 

All’inizio, lo scautismo vissuto con fierezza: già allora come una strada di li-
bertà, sempre alla ricerca di avventure vere, di esperienze da costruire (perché la 
libertà non è uno status giuridico: è una continua conquista dell’anima); i campi, 
le route, i canti ai fuochi di bivacco (ti piaceva un sacco accendere e controllare 
il fuoco e ti ricordavi tutte le parole dei canti), vivere nella natura, le tormente in 
montagna, ma anche le discussioni, il confronto, la ricerca di un senso in questa 
magnifica vita, l’educazione, la passione per la crescita dei giovani, il servizio, la 
solidarietà verso chi era in difficoltà.

Tutto questo diventa col tempo amicizia vera, condivisione, affetto sincero, 
stima e progetti comuni. Se penso a tutto quello che ci è successo e che abbiamo 
vissuto insieme, mi sembra di essere dentro una cascata. Mi vedo trascinato con te 
dentro le sorgenti dell’Isonzo quando esce dalla roccia, salta e diventa subito un 

Un selfie di Stefano ed Enrico in Dolomiti.
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fiume che scorre impetuoso (andate a vederle, le sorgenti dell’Isonzo: sono uno 
spettacolo).

Con lo scoutismo arriva anche l’alpinismo, l’arrampicata, lo sci, poi il De Ga-
speri, l’incidente alla mano, ma anche gli incidenti in montagna (abbiamo rischia-
to per bene la buccia un paio di volte), il matrimonio al rifugio in cui mi hai voluto 
testimone. Gli amici: ne hai sempre voluti tanti, tutti insieme, per far festa, ma 
anche per pensare, per discutere, per cercare, per confrontarci. Poi lo scialpini-
smo nelle nostre Giulie, il Rosa, il Gran Paradiso, la Chamonix-Zermatt e tu an-
che il Bianco, l’Ararat. Quanto ti piaceva stare libero nei grandi spazi! E ancora, 
i viaggi: Capo Nord, la Grecia, la Turchia in camper, in gommone in mezzo alle 
grandi onde alzate dal maestrale, anche lì tutti insieme con le famiglie, i figli che 
giocavano e crescevano insieme. È stato magnifico. 

E poi le case: ti è sempre piaciuto farle. Giocare a casetta (dice la Chica); anche 
quando si arrivava in una spiaggetta deserta, tu dovevi costruire qualcosa: un ta-
volo, un riparo, un focolare. Ma tu le case le sapevi fare veramente, e ci mettevi il 
tuo stile inconfondibile soprattutto quando intervenivi su case vecchie che sapevi 
trasformare come uno scultore. Ma anche quelle nuove sono tutte uniche. Quan-
do qualcuno arriva per la prima volta a casa mia dice ancora: “Che bella casa!” 
e mi chiede chi sia l’architetto. E io rispondo: Enrico Brisighelli, geometra. Una 
casa oggi ancora fieramente Geometra!! .. E mentre la mostro, mi rendo conto di 
vivere in una casa disegnata da te in tutto: muri, caminetti, scuri, ringhiere, porte, 
muro di cinta, mobili... come i veri!

Carissimo Enrico, era un po’ che cercavo di prepararmi spiritualmente alla tua 
partenza: prima probabile, poi sempre più possibile, comunque ineluttabile per la 
malattia e la sua evoluzione. Ma facevo fatica, dissimulavo; perché saperti ancora 
qui era comunque importante per me anche se la tua sofferenza mi interrogava 
continuamente e trovarci un senso o una giustificazione era ed è impossibile. È 
un destino cinico e baro che ti ha messo di fronte a quella decisione che in tante 
discussioni e confronti comuni avevi dichiarato di voler prendere se ce ne fossero 
state le condizioni. Negli scout cantavamo una bella canzone che a un certo punto 
dice: Fiumi, boschi e mari mossi dal vento, lune su lune, i miei capelli d’argento. E 
quando era l’ora dell’ultimo sonno partivo dal campo per non farvi ritorno...

La cantano anche i lupetti.
Ora quella coraggiosa decisione l’hai presa e al campo non sei tornato e questo 

impone anche a me un cambio di passo: vorrei che tu sentissi la mia vicinanza e 
il mio affetto in questo momento in cui ti sei incamminato, in piena coscienza, 
ancora una volta, in una nuova traccia sconosciuta, (in quanti ravani siamo finiti 
insieme, pur di non fare la solita strada!). Siamo amici da tanti anni e le nostre 
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vite si sono intrecciate in così tanti modi che faccio veramente fatica a immaginare 
sciolto questo magnifico groviglio (come un spali in te sachete!). 

L’altro giorno sono andato a correre: è uscita una lepre, si è fermata, mi ha 
guardato a lungo mentre io mi avvicinavo e poi è ripartita veloce. Mi ha ricordato 
quando in montagna a piedi o con gli sci anche tu ti giravi indietro a guardare 
dove ero rimasto e poi ripartivi veloce verso la cima. Anche ora hai accelerato: sei 
in cima!

Grazie di tutto, caro Enrico: della tua stima, della tua generosità, della tua 
ospitalità, dello scoutismo, del rifugio, delle tue bellissime case, di quelle che hai 
fatto per me, dei mari e dei monti attraversati, delle vite, delle famiglie condivise e 
dei figli cresciuti insieme (sono ancora amici!). Ho visto, e cercato di condividere 
la tua sofferenza, ho anche visto il tuo attaccamento alla vita e la tua voglia di pro-
varci a tenerla stretta questa maledetta buccia che abbiamo tante volte rischiato, 
anche insieme. Con tutto quello che abbiamo combinato, è proprio un caso che 
siamo ancora qui “a raccontarla”! 

Buon Viaggio caro Amico! Ti lascio col nostro meraviglioso e misterioso saluto 
friulano, il Mandi, che ti piace tanto: è pieno di antichi significati, nascosti nel 
senso e nel tempo! Mane Deo? Resta con Dio? Mane diu? Stai bene, vivi a lungo? 
Manu Dei? Mana Deus? Sei nella mano di Dio, che Dio ti protegga? Ma forse, più 
semplicemente, “mi raccomandi”. Chissà cosa volevano dirsi i nostri vecchi! For-
se tutte queste cose, ma forse anche qualcuna di più, ancora misteriosa. E alore: 
Mandi Rico!

“Un falco volava nel cielo un mattino
ricordo quel tempo quando ero bambino
io lo seguivo e nel rosso tramonto
dall’alto del monte scoprivo il mio mondo.
Un falco che un giorno era stato colpito
ma non era morto era solo ferito...”

Giorgio Bianchi

Conoscevo Enrico da tempo, dagli anni in cui gestiva il rifugio De Gasperi, ma 
è stato soprattutto durante il periodo della sua presidenza che ho avuto modo di 
frequentarlo più assiduamente ed apprezzare le sue grandi qualità.

Vorrei qui ricordarlo in particolare per un motivo molto importante non solo 
per la SAF ma anche per tutta la nostra città.

Fra non molto, spero presto, quando a Udine verrà finalmente realizzata la 
nuova palestra di arrampicata indoor, ci ritroveremo ancora a pensare a lui con 
affetto e gratitudine per tutto quello che ha fatto affinché questo sogno potesse 
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avverarsi. Enrico è stato il presidente SAF che più di tutti ha creduto con con-
vinzione ed entusiasmo a questo progetto ed è riuscito nella difficile impresa di 
portarlo a compimento, guidando la SAF ad assumere il ruolo di promotore e 
interlocutore principale nei confronti della Pubblica Amministrazione.

Divenuto da poco presidente, ha subito preso a cuore l’idea di riprendere con 
decisione questa iniziativa che fino ad allora non era mai andata oltre le belle pro-
messe. A novembre 2020 la nuova richiesta è stata inoltrata al Comune, e insieme 
(io ero il direttore della Scuola di Alpinismo) siamo andati a presentare la nostra 
relazione al sindaco, che allora era Fontanini.

La proposta fu accolta e sostenuta molto positivamente, e da lì è iniziato il 
percorso che ci porta ad oggi, con un bellissimo progetto dell’architetto Stefano 
Gri che tutto il popolo degli appassionati attende di vedere finalmente realizzato.

Avendo dedicato la sua vita alla concretezza del costruire, Enrico ha seguito 
tutte le tappe fondamentali con la competenza e la passione che metteva in ogni 
sua cosa, come fosse un giovane climber ansioso di stringere le prese di quella 
parete che tutti noi speravamo diventasse presto realtà.

La malattia però gli ha prima impedito ogni attività fisica, poi ce l’ha portato 
via. Il giorno dell’inaugurazione lui sarà con noi, lo legheremo alla corda e gli 
faremo fare il giro d’onore in parete, gli piacerà sicuramente, e vedrà che il suo 
impegno è stato speso bene...

Mandi Enrico, si viodìn in mont!

La cerimonia laica in ricordo di Enrico nel giardino di casa Brisighelli a Ceresetto.
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ALESSANDRO MITRI
Giovanni Duratti

Ho conosciuto Sandro più di cinquant’anni fa all’inizio degli anni ‘70 e della 
sua e mia attività alpinistica, quando ancora era abitudine ritrovarsi il giovedì 
sera nella sede di via Stringher della SAF per parlare di salite e altre avventure e 
se possibile concordare di effettuarne una la domenica, e poi immancabilmente 
finire la serata Al Gelso o in Pescheria.

Lui aveva un passato nei boyscout e un corso di alpinismo alla SAF, per cui si 
poteva dire che fosse più esperto di me. Non ricordo come abbiamo fatto amici-
zia, forse fu l’intermediazione di Tiziano che conosceva entrambi o forse sempli-
cemente a quell’età è facile simpatizzare. Alpinisticamente parlando, il suo anno 
migliore fu il 1971, l’avventura più tragicomica quella sulla Gilberti alla Nord del 
Montasio, con don Mario Qualizza, Tiziano e il sottoscritto, che lui ha descritto 
qualche anno dopo su In Alto del 2007.

Il 31 luglio dello stesso anno insieme all’amico Franco, con la scusa di andare a 
trovare gli scalatori della SAF che stavano campeggiando in Civetta, ci facemmo il 
periplo della montagna in un giorno solo: dalla Capanna Trieste (m. 1.150) per la 
ferrata Tissi in cima (m. 3.220), poi per il Sentiero Tivan, ai rifugi Coldai, Vazzoler 
e di nuovo alla Capanna. Voltata la 500, via fino a Udine. Il tutto con il fardello 
di una pesante picozza consigliata da Nino per sicurezza in caso di neve. “E se la 
neve non c’è? La usate come Tafazzi”. Veramente la frase originale fu più esplicita 
anche perché Tafazzi era ancora da inventare.

Circa un mese dopo partecipò alla prima spedizione della SAF in Turchia nel 
gruppo dell’Ala Dag dove fece alcune prime salite. Anche di questo si trova la 
relazione su In Alto, vol. LVI.

Nel 1972 salì da solo il canalone Sud del Montasio. Nel 1973 gli proposi il 
Bocia di Cimoliana, assieme a Bepi. Della salita non ho ricordi, ma mi ricordo be-
nissimo che quando cercai di riavvolgere la corda, praticamente nuova, mi accorsi 
che era tagliata a una decina di metri dalla fine. La voglia di inveire fu tanta, ma 
come lui mi fece amabilmente notare sorridendo: “Succede se si viene ad arram-
picare da queste parti”. Ero troppo avvilito per ucciderlo. 

Poi un po’ alla volta ci perdemmo di vista. Nel 1973 si sposò con Adriana ed 
ebbe due figli. Come è naturale diminuì l’attività, ma continuò a frequentare le 
montagne come accompagnatore di alpinismo giovanile e di escursionismo. In 
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quegli anni era importante la buona volontà e la serietà, i corsi e gli esami sareb-
bero venuti dopo. 

Fin da ragazzo si era avviato all’arte orafa e dopo l’apprendistato si mise in 
proprio aprendo bottega in via Caccia: negli anni ’80 esponeva le sue creazioni 
artigianali alla mostra di arte orafa di Palazzo Kechler, e successivamente aprì un 
negozio di oreficeria a Pradamano. Continuò il suo lavoro fino a che i figli diven-
tati grandi si laurearono, poi decise che era ora di fare quello che gli piaceva. Nel 
2000 ottenne dalla SAF in gestione il Rifugio Gilberti, che però, nonostante gli 
sforzi della società e del responsabile dei rifugi Paolo Blasoni, non era in condizio-
ni ottimali: acqua poca, scarichi che si gelavano d’inverno, coperture dei tetti che 
volavano e d’inverno neve a volontà. Insieme alla moglie si imbarcò anche in que-
sta nuova avventura dove dimostrò il carattere di sempre. Alcune risposte salaci 
a clienti che pensavano di essere all’Astoria fecero il giro degli ambienti montani 
della regione, come alcune discussioni dai toni accesi con l’ispettore del rifugio a 
cui assistevano esterrefatti Adriana e chi scrive. 

Alla fine dopo otto anni decise che era ora di andare in pensione. Riprese ad 
andare in montagna con la compagnia di Rino e altri quasi coetanei. La descri-
zione di molte di queste gite si trova sul blog Il ravanatore (https://ilravanatore.
wordpress.com), l’avventura più conosciuta è la salita alla Croda Rossa d’Ampez-
zo per la parete Est. 

Poi gli eventi sono precipitati e la notizia della morte ci ha colti di sorpresa 

Alessandro Mitri in due scatti dell’archivio di famiglia.
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dopo le notizie tranquillizzanti date solo 
qualche mese prima. 

Cosa ricordare di qualcuno che a 
buon diritto può considerarsi uno dei 
tanti pilastri non famosi dell’Alpina? Il 
sorriso con cui raccontava le disavventu-
re nella cucina dei boyscout, lo stile con 
cui accoglieva gratuitamente nel ricove-
ro invernale del Gilberti speleologi poco 
danarosi dei Paesi dell’est, il sigaro fra le 
labbra, ma personalmente voglio ricor-
darlo come appare assieme ad Adriana 
nella foto delle loro partecipazioni di 
nozze: si vedono due giovani che sicuri 
del loro rapporto guardano avanti verso 
il futuro. È stato così per tutta la vita.

Franco Buzzoni

Mentre rientravo a casa dopo la cerimonia funebre dell’amico Sandro Mitri, 
mi sono venuti in mente ricordi di un tempo passato. Sandro era stato mio com-
pagno al corso roccia del 1970, al cui termine era stato valutato dal direttore 
Nino Perotti come il più forte di tutti gli allievi. Mi era tornata alla memoria 
anche l’avventura del Bernina, nel lontano 1977, in compagnia del compianto 
don Mario Qualizza. Mi sono reso conto però che, non avendo mai tenuto un 
diario e, in aggiunta, non avendo mai messo ordine nell’archivio fotografico, il 
desiderio di scrivere qualcosa si presentava complicato. Avrei dovuto fidarmi solo 
della memoria che, se un tempo non mi difettava, ora comincia a essere un po’ lo-
gorata dall’età. Stavo abbandonando l’idea quando una provvidenziale telefonata 
del figlio Claudio mi ha riacceso la volontà di approfondire la vicenda. Ritrovata 
una parte delle diapositive scattate in quell’occasione, mi è venuta l’idea di vedere 
come si presenta la situazione odierna e su Youtube mi sono sorbito un bel nume-
ro di filmati sulla salita della via normale italiana al Pizzo Bernina. Non c’è voluto 
molto per rendermi conto che quella non era la salita che noi avevamo fatto il 6 
luglio 1977. Ovvero: i luoghi sono gli stessi, ma le situazioni, umane e del terreno, 
sono radicalmente cambiate. Per prima cosa rilevo che sul sito del nuovo rifugio 
Marco e Rosa (3610 metri) c’è una pletora di commenti negativi su servizi igienici, 

In questa pagina e in quelle successive, tre immagini di Franco Buzzoni sulla salita al Pizzo Bernina con 
Alessandro Mitri e Mario Qualizza nel 1977.
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monotonia dell’offerta culinaria, scontrosità del gestore. Il tutto come se, a quella 
quota, dovessimo avere i servizi di un hotel a 5 stelle.

Stimolato dal confronto con l’attualità, inizio a mettere in ordine i ricordi. I 
primi giorni di luglio del 1977 parlando del Bernina con Sandro e Mario ci accor-
diamo per fare la salita assieme. Accertato che il rifugio Marinelli-Bombardieri 
(2813 metri) era in apertura, martedì 5 luglio, in orario antelucano, partiamo da 
Udine con la mia A 112 bicolore. Alla guida c’è prete Mario, un driver inegua-
gliabile.

Dopo sei ore più o meno arriviamo a Campo Moro (1990 metri). Parcheggio 
libero (ora c’è il parchimetro). Caricati gli zaini, ci incamminiamo alla volta del 
rifugio. Non ricordo esattamente quanto tempo abbiamo impiegato per arrivarci 
ma, di sicuro, c’era ancora la luce del giorno. E qui la sorpresa: i gestori avevano 
finito da poco di liberare l’ingresso dalla neve e noi, in pratica, eravamo i primi 
clienti della stagione. Alla luce della situazione attuale, ritengo che si sia trattato 
di un privilegio più unico che raro.

Il mattino seguente, un po’ prima dell’alba, ci avviamo verso la nostra meta. 
Arrivati al Passo Marinelli occidentale (3050 metri) scendiamo sulla pianeggiante 
Vedretta di Scerscen superiore. Procedendo alla tenue luce che precede l’alba, 
con grande sorpresa, non riusciamo ad intravedere i temuti crepacci descritti nel-
la vecchia guida di Silvio Saglio (1959). Il manto nevoso si presenta compatto e 
completamente privo di tracce.
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Superato lo sbocco del canalone di 
Cresta Guzza iniziamo la ricerca dell’at-
tacco della via attrezzata che porta alla 
Capanna Marco e Rosa (3597 metri, ora 
rifugio invernale). Dopo una breve rico-
gnizione ci rendiamo conto che questa 
via è impraticabile perché completa-
mente ricoperta dalla neve. Quindi l’u-
nica soluzione è quella di intraprendere 
la salita del Canalone di Cresta Guzza: 
300 metri di dislivello, pendenza media 
45°, capocordata prete Mario. Proce-
dendo su quest’erto pendio ho la fortu-
na di ammirare la forza e la sicurezza di 
quest’uomo, ed essendo ultimo di cor-
data, anche quella di Sandro.

Giunti finalmente alla Forcola di 
Cresta Guzza (3601 metri) ci troviamo in pieno sole, quindi si rende necessaria 
la crema solare. All’uopo l’incaricato è prete Mario che, dietro sollecitazione di 
Sandro, estrae dallo zaino un contenitore rotondo e piatto di colore blu, recante 
la dicitura Crema Nivea. Ometto i nostri “moderati” improperi; in fin dei conti 
eravamo di fronte ad un uomo di Chiesa.

Superata l’arrabbiatura ed accettato il fatto che la scottatura era assicurata, 
prevalse la constatazione che in quell’ambiente immenso eravamo presenti sol-
tanto noi tre. Per quanto mi riguarda, il fatto di vivere la montagna in quelle 
eccezionali condizioni la rendeva sicuramente un luogo dell’anima. D’altronde il 
piccolo episodio della crema solare era il premio da pagare per la polizza assicu-
rativa che, sospettavamo, Mario aveva stipulato con la Divina Provvidenza per la 
buona riuscita dell’impresa.

Breve sosta alla vecchia Capanna Marco e Rosa che troviamo in perfetto or-
dine, con addirittura la cassetta delle offerte con dentro il denaro (altri tempi!). 
Lasciato il rifugio ci portiamo sotto il pendio nevoso che saliamo fino a raggiun-
gere le roccette basali della Spalla del Bernina. Per salire comodamente il tratto 
roccioso, costituito da un disordinato susseguirsi di blocchi di granito, ci togliamo 
i ramponi. Se la memoria non mi inganna le difficoltà incontrate non superavano 
il II, II+ e non ricordo fossero presenti ancoraggi fissi. 

Raggiunta la cima della Spalla del Bernina (4021 metri), comunemente con-
siderata la vetta italiana ma in realtà dall’IGM denominata Punta Generale Per-
rucchetti, ricalziamo i ramponi per affrontare la cresta che ci separa dalla cima 
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principale (circa un centinaio di metri in 
territorio svizzero). Il capocordata Ma-
rio si incarica di sondare la tenuta della 
neve dell’affilata cresta ma la tempera-
tura ormai alta aveva compromesso la 
stabilità del fondo nevoso. Mario, forte 
della sua esperienza extraeuropea, deci-
de che proseguire in quelle condizioni 
è troppo rischioso e, quindi, dobbiamo 
accontentarci della cima italiana. 

Il mancato raggiungimento della 
cima principale non ha comunque smi-
nuito quella che era la gratificazione data 
da una magnifica ed irripetibile giornata 
trascorsa, noi tre amici in perfetta soli-
tudine, in un grandioso ambiente di alta 
montagna.

Della discesa al Rifugio Marinelli – 
Bombardieri ricordo la grande sete e le 
prime avvisaglie delle scottature per Mario e Sandro. Per il sottoscritto più tardi, 
a casa. L’indomani mattina scendendo dal rifugio verso Campo Moro incontriamo 
un gruppetto che ricalca le nostre tracce.

Ciao Mario, ciao Sandro.

Con l'amico Rino sulla Cima dai Gjai.



IN MEMORIA

ELIANA CHIOPRIS

Giovanni Duratti

Difficile tratteggiare un ricordo spassionato di Eliana dopo oltre cinquant’anni 
di conoscenza e di collaborazione in SAF. Forse una buona maniera è rileggere il 
ricordo di Vittorino Bassi da lei scritto e pubblicato sull’In Alto dello scorso anno. 
Emergono i molti pregi del suo carattere in tutta la loro grandezza.

Innanzitutto la capacità di capire il prossimo, soprattutto se l’amicizia dei due, 
come in questo caso, si era cementata durante la lunga partecipazione ai destini 
dell’Alpina. La gentilezza faceva sì che anche i difetti venissero trattati con legge-
rezza. coperti da un velo di ironia che li faceva diventare amabili. Non per niente 
qualche anno fa aveva ricercato fra le sue fotografie, hobby di cui era appassio-
natissima, una selezione delle più significative risalenti alla giovinezza, esperienze 
comuni che hanno compreso settimane bianche, gite sulla costiera amalfitana, 
amici con chitarra e contorno di fiori e paesaggi. Ne aveva ricavato un DVD che 
fornito di colonna sonora formata da varie versioni di Amici miei aveva mandato 
con il titolo omonimo agli interessati. Una operazione nostalgia di grande succes-
so.

La montagna in tutte le stagioni era un’altra delle sue passioni durata dalla 
giovinezza alla morte, e la SAF ne rappresentava la custode più nobile. Aveva ri-
coperto sotto tre presidenti diversi la carica di segretaria del Consiglio sezionale, 
ricevendo da tutti attestati di stima e ringraziamenti. Quando, qualche anno dopo 
il 1968, ci fu la contestazione per cercare di svecchiare l’Alpina, anche i giovani 
“comunisti” le chiesero di far parte della loro squadra riconoscendo così la sua 
professionalità. Ci andò male, l’establishment si organizzò e agitando l’inesistente 
pericolo rosso respinse l’assalto. Il suo commento fu “La gavemo scampada bela”. 

Non ricordo di averle mai sentito alzare la voce, ma neanche di averla sentita 
rinunciare alle sue idee per condiscendenza o altro. 

Era apprezzata anche sul lavoro al Messaggero Veneto dove diventò segretaria 
di direzione al tempo di Vittorino Meloni, trasferendosi in seguito all’ufficio per-
sonale.

Dotata di una vastissima cultura, aveva riempito la casa di libri prima di pas-
sare agli e-book. Amava gli animali soprattutto se avevano avuto una vita difficile 
e ultimamente ne aveva due: un cane ed un gatto piuttosto malmessi. La malattia 
le aveva fatto abbandonare prima l’uso dell’auto e poi quello della sua amata bici-
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cletta (era anche iscritta alla FIAB), ma lei ci scherzava sopra usando quell’ironia 
di cui si diceva all’inizio. 

I suoi affetti più cari sono stati i due nipoti che, dopo la morte della sorella, ha 
trattato da figli e da loro considerata come seconda mamma. 

Cara Eliana, per cercare di rendere vivo il tuo ricordo non mi resta che riguar-
dare un’altra volta il DVD, affettuosa memoria di ciò che abbiamo fatto assieme a 
tanti altri amici della montagna. Ciao.

Elena e Giovanni Cascio

Era una persona libera, Eliana. Amava circondarsi della bellezza delle piccole 
cose, semplici piaceri di ogni giorno come un buon libro, una chiacchierata con 
un amico, un pezzetto di cioccolato, un film ben interpretato. Era una donna in-
telligente con una viva curiosità. 

La sua casa parla ancora di tutti i suoi innumerevoli interessi quali la lettura in 
generale, la montagna, i viaggi, l’attualità e la politica, la storia, gli animali, l’arte, 
la fotografia, la tecnologia, lo sport. Con lei ogni discorso era stimolante ed era in 
grado di parlare con una persona colta o con l’uomo della strada.
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Era una persona gentile e buona, an-
che se per educazione e carattere non 
era particolarmente abituata ad esterna-
re le sue emozioni con grandi gesti. Con 
la sua presenza discreta e mai invadente 
c’era sempre, senza perdere la sua ca-
pacità di rimanere lucida e senza essere 
giudicante.

Era una persona caparbia.
Ha insegnato a tutti l’autonomia col-

tivando sempre i suoi interessi e i suoi 
piaceri quando era in salute ed ha af-
frontato con coraggio e dignità la ma-
lattia, ha aiutato chi aveva bisogno nei 
momenti più bui ed ha accettato con 
rispetto le mani tese di chi l’ha accom-
pagnata nel dolore della fine della sua 
esistenza.

Eliana è stata una grande e dedita la-
voratrice, impegnata, apprezzata e ricor-
data con affetto e stima da colleghi di ogni luogo di lavoro. 

Eliana era una buona amica, ha mantenuto le relazioni di una vita iniziate a 
vent’anni sulle montagne con il gruppo del CAI ma ha lasciato un ricordo indele-
bile anche a chi l’ha conosciuta in tarda età e magari per pochi anni.

Lei amava gli animali, le piante e la natura in generale. Il suo piacere nella cura 
del suo balcone era una lotta continua con il suo adorato gatto Leo, dispettoso 
come solo un micio sa essere, e le lunghe passeggiate con il suo cagnolino Asko le 
permettevano di godere dei paesaggi e delle stagioni che si susseguivano.

Noi come nipoti possiamo essere solo essere grati di aver condiviso molti anni 
con una persona tanto ricca che ci ha insegnato i veri valori della vita. Lei è stata 
più di un genitore e, pur non avendo fatto la scelta biologica di procreare, ha ac-
colto e costruito una nuova famiglia con cura, amore e dedizione.

Vogliamo condividere anche il ricordo di un’amica che le voleva bene, Elisa-
betta Pertoldi.

“Eliana aveva un carattere non sempre semplice. Era caparbia, lapidaria nelle 
sie affermazioni ma sapeva essere autoironica, generosa con gli amici e aveva un 
grande amore per la famiglia, soprattutto per i due nipoti.

Il mio ricordo più bello è un viaggio fatto assieme cinquant’anni fa in Costiera 
amalfitana. Pochi soldi ma tanta voglia di divertirci.
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Stavamo mangiando in un locale sulla spiaggia (spaghetti al pomodoro e acqua 
minerale) quando abbiamo visto scendere da uno yacht enorme una coppia di 
anziani con un cagnolino. Si sono seduti al tavolo accanto a noi e hanno ordinato 
un piatto di gamberoni che hanno messo a terra per il cane. Eliana si è messa ad 
abbaiare, suscitando il loro sdegno e l’ilarità di tutti gli altri clienti.

Era fatta così: seria nelle cose che lo richiedevano e spietata e divertente non 
appena capitava l’occasione. Le volevo bene per questo”.

Ciao Eliana, ci mancherai tanto.

Nella pagina precedente, una foto giovanile di Eliana (a destra) con due amiche in montagna. A fianco, 
con la nipote Elena e il suo amato cagnolino; qui sopra, in un’altra gita sui monti che tanto amava e che 
ha frequentato per tutta la vita. 





MONTAGNA NARRATA

Giovanni Angelini in una foto dall’archivio di famiglia.



 IL CENTRO STUDI SULLA MONTAGNA

L’EREDITÀ DI GIOVANNI ANGELINI

La Fondazione che porta il suo nome è legata alla SAF
fin dalla sua origine e oggi è un patrimonio inestimabile  
per il suo prezioso archivio ma anche per le innumerevoli attività

Ester Cason Angelini

Quando Alessandra Beltrame, che ringrazio, mi ha chiesto di scrivere due ri-
ghe sulla Fondazione Giovanni Angelini per In Alto, la storica rivista della SAF, 
mi sono rallegrata perché ciò mi ha permesso di risalire alle origini della Fon-
dazione e al rapporto stretto tra il fondatore, Giovanni Angelini (nato e vissuto 
a Udine nella giovinezza) e la Società Alpina Friulana. Riporto per intero, con 
qualche commozione, quanto il compianto presidente Enrico Brisighelli scriveva 
nell’introduzione agli Atti del convegno di Rete Montagna Next generation Moun-
tains. Le nuove generazioni nelle montagne del futuro prossimo, presentati a Udine 
dall’amico Umberto Sello il 2 aprile di quest’anno: 

“Alla Società Alpina Friulana con affetto”. Così Giovanni Angelini dedica il 
monumentale volume Civetta per le vie del passato nell’autunno 1976 [uscito nel 
1977, riedito nel 2009]. Siamo all’indomani dello spaventoso terremoto del Friuli, 
che fece mille morti. Una dedica “che è scaturita istintiva” – scrive – e che “chi avrà 
voglia di leggere troverà giustificata da fatti e personaggi molteplici di prim’ordine”. 
Il libro, spiega, “è stato messo insieme in un tempo desolato per il Friuli, ed inoltre 
dopo un lutto fraterno”. Ci aggiunge un preciso ricordo d’infanzia. “Noi siamo nati 
e cresciuti a Udine” esordisce. “In città, sulla strada della piazza, nostra madre aveva 
spesso di che fermarsi sul limitare di un negozio, dove stava uno smilzo distinto si-
gnore che a noi pareva vecchierello: intervenivano convenevoli e lunghi discorsi sui 
monti, a nulla serviva tirare la lunga gonna, eppure nostra madre non aveva niente 
da comprare in quel negozio, che era di oreficeria. Quel distinto signore col pizzetto, 
che poi invece non invecchiava mai, si chiamava Arturo Ferrucci: era una persona 
importante e la sua famiglia si chiamava la Società Alpina Friulana. Molti anni dopo 
egli era ancora un grande sostegno della biblioteca e gli tremava la voce quando un 
libro non si trovava al suo posto...”.

Brisighelli così concludeva: 
“Giovanni Angelini, ispiratore e mentore della prestigiosa, omonima Fondazio-

ne, dice di aver ricevuto esempio da uno dei nostri più illuminati e devoti soci che 
tanto ha fatto e lasciato per il bene della SAF”.
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Scopriamo dunque che la madre di Giovanni, Caterina Panciera Besarel, bel-
lunese della Val di Zoldo (1867-1946), frequentava la biblioteca della SAF, essen-
do anch’ella alpinista ai primordi e appassionata di montagna; di lavoro Caterina 
faceva la scultrice su legno nell’atelier del padre Valentino, a Venezia, e nel 1901, 
dopo il matrimonio con Corradino Angelini, si era trasferita ad Udine. 

Le belle parole di Brisighelli mi permettono di spiegare come la Fondazione 
nasca da una biblioteca: si tratta di una biblioteca privata di montagna, una rac-
colta di libri antichi e moderni, carte geografiche, acquerelli e stampe che Giovan-
ni Angelini, medico illustre, alpinista, accademico del CAI e scrittore, ha donato 
alla Città di Belluno perché fosse il nucleo base di un Istituto di studi alpini e 
sostegno di coloro che vivono in montagna. Su questo fondamento la famiglia 
Angelini, il Comune di Belluno e l’Università di Padova hanno costituito nel 1991 
la Fondazione, con sede nel palazzo storico del Monte di Pietà, dato in uso dalla 
stessa Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza, Belluno, ora Fondazione Carive-
rona. Oltre alla collezione personale di Giovanni Angelini (circa 3800 pezzi tra 
volumi, estratti in lingue diverse e prime edizioni, mappe e carte geografiche an-
tiche, stampe, incisioni e acquerelli del XIX secolo e fotografie), la biblioteca si è 
arricchita nel tempo di un archivio e di una “sezione moderna” che comprende 
ad oggi circa 30.000 libri suddivisi in sezioni tematiche, oltre a una “sezione do-
nazioni”, costituita di fondi librari, cartografici e fotografici di alpinisti e studiosi 
che spaziano dall’ambiente alla geografia, geologia e geomorfologia del territorio, 
dall’idraulica montana all’archeologia e all’etnografia, dalla linguistica alla storia 
dei boschi, dei mestieri e dell’alpinismo (vedi www.angelini-fondazione.it)

Tra le varie donazioni, mi piace ricordare quella di Severino Casara pervenuta 
in faldoni di manoscritti dalla sorella Leila, tramite l’amico Italo Zandonella, e 
la donazione della coppia Gino Buscaini e Silvia Metzeltin, ben nota alla Società 
Alpina Friulana, con una sezione preziosa di Alpinismo femminile, che riflette 
anche lo spirito di Giovanni Angelini, di cui vorrei sottolineare l’attenzione alle 
donne di montagna in generale e al ruolo delle prime alpiniste, raffigurate nei vari 
scritti, ad iniziare dalle prime salite al Pelmo (tra le quali annoverava la madre) o 
alla Civetta, anche solo nella funzione di semplici portatrici.

La madre proveniva dalla stirpe degli scultori Panciera Besarel di Zoldo e, 
attraverso i materiali da lei conservati, Giovanni Angelini ha potuto radunare car-
teggi e documenti vari relativi allo scultore Valentino Panciera Besarel di Zoldo 
(suo nonno), che operò a Venezia nella seconda metà dell’Ottocento aprendo uno 
stabilimento con molti allievi sul Canal Grande e facendosi conoscere in tutto 
il mondo; il “fondo Besarel” con manoscritti, disegni e schizzi di opere d’arte e 
di arredi è stato oggetto di catalogazione, di mostre e pubblicazioni che hanno 
consentito di aprire lo sguardo su altri artisti o artigiani lignei del passato o con-
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temporanei delle vallate di montagna, 
molto presenti nella tradizione friulana: 
un filone di ricerca e attività nel campo 
dei beni artistici e architettonici che la 
Fondazione Angelini porta avanti tutto-
ra con attenzione all’arco alpino. 

La Fondazione è anche Centro Studi 
sulla Montagna, dato che, come recita 
l’articolo 2 dello Statuto, ha per scopi la 
promozione e lo sviluppo della ricerca 
scientifica e della formazione culturale 
sulla montagna, intesa come ambiente 
geografico, geologico, naturalistico, al-
pinistico, antropologico, archeologico, 
linguistico, artistico, economico; la valo-
rizzazione e la salvaguardia dell’ambien-
te montano. E per le attività scientifiche 
si avvale del rapporto stretto con l’Uni-

versità di Padova, il cui rettore pro-tempore è presidente del Consiglio Scientifico 
della Fondazione; dello stesso Consiglio fanno parte alcuni docenti nelle diverse 
discipline citate nello Statuto e docenti di università straniere dell’arco alpino; 
proprio per aprirsi all’intero arco alpino secondo i criteri della Convenzione delle 
Alpi, la Fondazione ha creato nel 2000, per impulso di Andrea Angelini e Paul 
Guichonnet, l’associazione internazionale Rete Montagna (www.alpinenetwork.
org), di cui funge da segreteria, che ha visto in prima linea come soci la stessa 
Società Alpina Friulana e l’Università di Udine, tramite alcuni autorevoli espo-
nenti di entrambe le istituzioni. La Fondazione è anche casa editrice e i numerosi 
volumi prodotti possono essere consultati e ordinati on line.

Quali attività svolge la Fondazione?
Le attività sono molteplici e in settori diversissimi dell’universo montagna, al-

cune in collaborazione con la stessa Società Alpina e con l’Università di Udine per 
convegni e mostre, come il convegno sopra citato “Next generation Mountains”, 
co-organizzato con cura da Sebastiano Parmegiani a nome della SAF, a Malbor-
ghetto nel giugno 2023 (Atti a cura di Mauro Pascolini), ma anche il bel volume 
coordinato da Andrea Angelini nel 1996 e ora esaurito sul paesaggio e l’archi-
tettura di montagna Insediamenti alpini nelle Dolomiti, in Carnia e nei territori 
Walser, con contributi di Francesco Micelli e Sergio Zilli, insieme a Luigi Zanzi e 
Lidia Rui. 
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Nel campo della formazione, un’attività che contraddistingue la Fondazione 
da trent’anni è il Corso itinerante di Geografia di tre giorni per insegnanti, guide, 
formatori CAI e tecnici degli Enti locali, che permette di esplorare e conoscere il 
territorio montano dal vivo con la compresenza di docenti di diverse discipline, 
sotto la guida di Giovanni Battista Pellegrini, geomorfologo dell’Università di Pa-
dova, e dal 2021 di Benedetta Castiglioni, geografa del paesaggio alla stessa uni-
versità; da alcuni anni il Corso si svolge in accordo con la Fondazione Dolomiti 
UNESCO sui nove sistemi o parte di essi riconosciuti come patrimonio mondiale, 
a cominciare dal n. 1, “Pelmo e Croda da Lago”, indagato nel 2011. Ciascun Cor-
so viene accompagnato da una dispensa per gli iscritti, un volume in realtà, piut-
tosto consistente con illustrazioni e i contenuti principali del corso. Magistrale è a 
tale proposito la sintesi operata sul Vallone Bellunese, che ha visto il succedersi di 
numerosi corsi di formazione, dal titolo “Geomorfologia del territorio bellunese 
negli scritti di Giovanni Battista Pellegrini” pubblicata dalla Fondazione nel 2018. 
La formazione entra anche direttamente nelle scuole, rivolgendosi non solo agli 
insegnanti ma anche alle classi, in particolare della Primaria e Secondaria di 1° 
grado della Provincia di Belluno, attraverso il progetto “Io vivo qui”, con la stessa 
Fondazione Dolomiti Unesco, un progetto che intende accompagnare gli studenti 

La sede della Fondazione a Belluno.
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a conoscere a fondo l’ambiente in cui 
vivono e la comunità di appartenenza, 
misurandosi anche come cittadini attivi 
delle piccole comunità di montagna. 

Un’altra attività che caratterizza la 
Fondazione dalle origini, in tal caso nel 
settore linguistico, è la ricerca e raccol-
ta degli “Oronimi Bellunesi”, ossia dei 
nomi di montagna a partire dalle valla-
te e dalle pendici delle montagne bellu-
nesi (anche oltre i confini provinciali), 
al di sopra degli abitati, che vengono 
“salvati” tramite le testimonianze ora-
li degli anziani conoscitori dei luoghi, 
con la corretta denominazione dialet-
tale e collocazione su carta topografica, 
e consegnati alle giovani generazioni; 
sono per lo più micro-toponimi, nomi 
di singoli prati, pascoli, pianori, torrenti, scoscendimenti che vengono percorsi 
dai rilevatori, per lo più soci CAI in grado di risalire i fianchi dei monti o percor-
rere i valloni a strapiombo, nomi di luoghi che erano oggetto di sfalcio o pascolo 
nel tempo passato. La ricerca prevede la descrizione delle caratteristiche di questi 
oggetti geografici e le loro eventuali attestazioni in documenti d’archivio e/o in 
mappe e carte topografiche così da permettere al linguista di spiegarne l’etimo-
logia. Dell’ampia ricerca degli Oronimi Bellunesi sono usciti finora 12 Quaderni 
scientifici, sotto la guida del glottologo. Giovanni Battista Pellegrini (1921-2007) 
e, dopo la morte del professore, degli allievi/e della “scuola padovana”, in par-
ticolare Maria Teresa Vigolo e Paola Barbierato, l’ultimo dei quali dedicato al 
gruppo dell’Antelao, mentre il n.13 in corso di preparazione riguarda i gruppi 
Moiazza e San Sebastiano-Tàmer (ma rammento in questa sede anche il volume n. 
11 dedicato alle confinanti Prealpi Carniche, “Dolada, Col Mat e Col Nudo”, e il 
n. 5 dedicato a “Sappada: la Monte e la Valle di Sesis”). 

Molti corsi di formazione sono di carattere professionale: cito per esempio il 
Corso su “I fenomeni dell’idraulica impulsiva in montagna” di 16 ore coordinato 
a Longarone da Luigi D’Alpaos in collaborazione col Dipartimento ICEA dell’U-
niversità di Padova e l’Ordine degli Ingegneri di Belluno o il Corso di formazione 
dedicato ai geologi e dottori forestali al Centro per l’Ambiente alpino di San Vito 
di Cadore, senza dimenticare le giornate di ricerca e formazione coordinate da 
Davide Pettenella, subito all’indomani della tempesta Vaia nel 2019. Ai fenomeni 
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della tempesta Vaia ma anche alle “Ferite del paesaggio dalla Grande Guerra a 
Vaia: promuovere resilienza e sviluppo sostenibile” sono state dedicate mostre e 
giornate di riflessione interdisciplinare, con i conseguenti progetti dedicati alla 
formazione dei giovani alla ricerca di un equilibrio tra tutela ambientale e svilup-
po economico. Cito a tale proposito, per la metodologia che lo contraddistingue, 
il progetto sostenuto da Fondazione Cariverona che si protrae ancora oggi, con 
l’esperienza recente della scoperta dei boschi di larice di Zoldo e dell’unica se-
gheria locale che ne valorizza il legno a scopi sia costruttivi che artistici da parte 
di classi dell’Istituto Agrario e Forestale di Feltre. Il titolo è “Rigenera Montagna. 
L’uso delle risorse e il significato dei luoghi attraverso lo sguardo delle nuove ge-
nerazioni”; imperniato sulla scoperta e valorizzazione della biodiversità in vallate 
marginali e sul controllo e uso delle risorse idriche specie nelle situazioni peri-
colose di confluenza dei torrenti, vede protagonisti adolescenti di alcune scuole 
superiori aiutati da formatori (universitari e non, anch’essi giovani) in un percorso 
di conoscenza e di responsabilità intesa come risposta attiva (response-able) nei 
confronti dell’ambiente e con rielaborazioni creative da parte dei ragazzi molto 
interessanti (per dettagli: le pagine dedicate nel sito); gli studenti sono stati chia-
mati ad acquisire e rielaborare dati specialistici basati sui saperi esperti (dei for-
matori), immergendosi in natura o partecipando a laboratori aziendali di trasfor-

Altri due ritratti di Giovanni Angelini. 
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mazione delle erbe medicinali, e contribuendo a creare nuove visioni del territorio 
in veste di agenti del cambiamento; hanno sperimentato nei prati di Seren del 
Grappa il taglio con la falce fienaia, l’affilatura e la battitura della lama, compren-
dendo come la biodiversità vegetale e animale siano in forte interrelazione con 
salute e qualità della vita degli abitanti, in uno stesso ecosistema; hanno imparato 
dunque a falciare i prati secondo i metodi tradizionali, supportati dagli anziani 
del luogo, in qualità di maestri, o ad estirpare il veratro per permettere la crescita 
dei narcisi sui prati di media montagna. E sono rimasti entusiasti dell’esperienza 
vissuta. Altri corsi di formazione per professionisti organizzati con l’Università di 
Padova, in tal caso il Dipartimento di Medicina, sono rivolti a medici e operatori 
sanitari; il primo svoltosi all’ULSS1 Dolomiti nel giugno di quest’anno era inti-
tolato MOVE-H: Montagna, prevenzione, esercizio fisico e salute, col patrocinio 
della Società Italiana di Medicina di Montagna, avendo come coordinatore An-
drea Ermolao (Medicina dello sport e dell’Esercizio-Consiglio Scientifico Fonda-
zione Angelini). Il corso era focalizzato sul ruolo dell’esercizio fisico in ambiente 
montano e più in generale in ambiente naturale, analizzandone i benefici per il 
benessere generale e i potenziali rischi (Ermolao), ma anche sull’importanza della 
preparazione fisica per le attività di montagna (Durigon), mentre altri prestavano 
attenzione al medico di medicina generale che opera in montagna, ad esempio in 
una provincia dispersiva come quella di Belluno (Strapazzon). Sono state poi for-
nite conoscenze di base sugli adattamenti dell’organismo all’ipossia e all’altitudi-
ne, tenendo conto delle diverse fasce d’età e della presenza di eventuali patologie 
croniche (cardiopatie, patologie polmonari, metaboliche, etc.) e illustrate quali 
precauzioni adottare per prevenire infortuni o eventi avversi in montagna, mentre 
il responsabile della Prevenzione dell’ULSS1 ha offerto un quadro dettagliato dei 
punti di forza - insieme alle criticità - del vivere in montagna riferito alla popola-
zione bellunese, su base scientifica, così da incoraggiare la prospettiva di giovani 
medici e specializzandi a immergersi nella natura e tra le montagne stupende della 
provincia di Belluno. Questo tipo di corsi di formazione, che si inseriscono nel 
programma “Orizzonte Montagna” dell’Università di Padova e della Fondazione, 
con rilascio di microcredenziali, sono una novità per la Fondazione e ci si augura 
che possano avere continuazione nel futuro, magari in collaborazione con la So-
cietà Alpina Friulana!

Ester Cason Angelini è stata insegnante di Lettere, con predilezione per l’educazione 
linguistica e la geografia, ha pubblicato ricerche di storia locale con il Centro di docu-
mentazione per la Cultura Popolare di Feltre e con Giovanni Angelini studi su Valentino 
Panciera Besarel; è iscritta al CAI Val di Zoldo e al CAI di Fiume; dal 1991 si è dedicata 
col marito Andrea Angelini alla conduzione della Fondazione Angelini, di cui dal 2004 è 
consigliere delegato.
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EDITORIA ALPINA

Claudio Mitri

L’editore Versante Sud pubblica assiduamente nuove guide molto tecniche e 
approfondite che spaziano su tutte le attività nelle montagne italiane, molte ul-
timamente dedicate alle Alpi orientali e alle Dolomiti. Di particolare interesse il 
doppio, corposissimo, volume Alpinismo facile in Trentino Alto Adige, a cura di 
Diego Filippi e Fabrizio Rattin, che sviscera 249 itinerari lungo le vie normali e 
le creste delle principali vette della regione, con difficoltà che vanno dall’escur-
sionismo all’alpinismo facile fino al II grado. Data l’ampiezza dell’area trattata, si 
tratta di una selezione di salite che mira a far conoscere tutte le aree montuose, 
anche quelle meno conosciute: vengono interessate oltre 500 vette su 43 gruppi. 
Il secondo volume, dedicato alla parte orientale, copre le vette delle Alpi Aurine e 
Pusteresi, tutte le Dolomiti e le Prealpi Venete fino al Col Nudo. 

Uscito la scorsa estate per mano dell’accademico Manrico Dell’Agnola Civetta 
versante Sud, guida alpinistica monografica sulle arrampicate del meraviglioso mon-
do di torri, guglie e pareti nei cantoni di Pelsa e della Busazza, ovvero le imponenti 
diramazioni sud della Civetta che troneggiano con la cima della Busazza e con le 
Torri Trieste e Venezia. Una guida completa, 156 vie relazionate con schizzi e foto 
dettagliate, ma anche ricche note storiche e considerazioni personali dell’autore 
promettono un lavoro accurato che traspare l’amore e la dedizione per queste vette. 

Versante Sud è molto attivo anche nella narrativa con la sua collana “I Ram-
picanti”, ormai giunta al 74° volume. Fra le uscite degli ultimi anni è doveroso 
riprendere l’autobiografia di quello che è probabilmente il più forte arrampica-
tore attuale: in Adam the climber, Adam Ondra si racconta insieme al suo grande 
amico e mentore Piero Dal Pra. 

In tema di forti arrampicatori merita attenzione la biografia ad opera della 
giornalista Monica Malfatti su una figura forse oggi trascurata nel mondo alpi-
nistico: Dimmi che mi ami, le Dolomiti di Claudio Barbier, riprende le gesta del 
fuoriclasse belga che negli anni ’60 e ’70 ha svolto un’attività impressionante di 
salite spesso in solitaria e in velocità sulle Dolomiti, creando nuovi paradigmi per 
l’arrampicata moderna. 

Un libro di storia inedito e molto particolare è Il tempo dei sogni, storia del 
bouldering mondiale, dello specialista Marco Milani, che per la prima volta traccia 
in maniera organica e approfondita il percorso di questa disciplina che è vero che 
è esplosa e conosciuta solo negli ultimi 3 decenni, ma che in realtà risale addirit-
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I libri che segnaliamo in questo articolo: si va dall’arrampicata ai saggi storici, dai thriller ambientati 
in montagna ai reportage, dalle guide ai memoir. Le case editrici che li pubblicano sono, nell’ordine, 
Versante Sud, Bottega Errante,  Ediciclo e Odos.
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tura all’800, partendo da Eckenstein e passando per Pierre Allain, John Gill, fino 
a Fred Nicole e ai nostri contemporanei. 

L’ultimo uscito nella collana è un altro volume piuttosto originale, Boomer 
rock, storia “verticale” di una generazione del nord-est fra alpinismo e arrampi-
cata, del noto alpinista e scrittore Eugenio Maria Cipriani. È un’autobiografia e 
insieme uno spaccato del mondo dell’arrampicata ma anche della nostra società 
durante la seconda metà del ‘900, resa da un personaggio eclettico, apritore di 
centinaia di vie nuove e autore di svariate guide di arrampicata, di escursionismo 
e storiche.

L’editore friulano Bottega Errante ha presentato negli ultimi anni diversi ti-
toli interessanti. Paolo Costa propone un saggio filosofico sulla montagna, L’arte 
dell’essenziale: dalla personale frequentazione delle terre alte l’autore prova a di-
panare gli eterni dubbi che insistono in chi cerca il senso autentico dell’andare per 
i monti: perché ci fa sentire più vivi, ci dà gioia? 

È un saggio di storia alpinistica Una parete tutta per sé, l’ultimo interessante 
lavoro di Linda Cottino, nota giornalista nel settore dell’editoria di montagna e 
già autrice di libri di alpinismo “al femminile”. Qui ci narra e fa uscire dall’oblio 
le storie di sette donne dalla grande voglia di indipendenza, che a cavallo fra ‘800 
e ‘900 hanno esplorato le alte vette e intessuto rapporti in seno ai club alpini, sfi-
dando le convenzioni del tempo. 

Sempre storica ma nella forma di romanzo è la prima opera di Andrea Pion-
tkowsky: La ferrovia dello Sciliar è ambientata all’inizio del ‘900 in una comunità 
di frontiera e dipinge tutte le contraddizioni che emergono fra il possibile arrivo 
del progresso economico e sociale e la ritrosia degli abitanti del luogo. Narrazione 
a tinte gialle di un’epoca poco conosciuta, sullo sfondo meraviglioso delle Dolo-
miti dell’Alto Adige. 

Un altro romanzo dalle tinte fosche è Il predatore di Marco Niro, un noir at-
tuale che prende spunto da una strage perpetuata in un paese di montagna ed è 
incentrato sulla difficile relazione fra l’uomo e l’orso, ma va a esplorare anche i lati 
oscuri dell’animo umano, la sete di potere e la paura del diverso. 
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Infine è appena uscita la nuova fatica di Paolo Rumiz, lo scrittore e viaggiatore 
triestino famoso per i suoi racconti di viaggio in Italia e in Europa (basta citare 
“La leggenda dei monti naviganti”). Il fango e la neve è l’ultimo suo reportage: 
attraversa le tre Venezie dall’Ortles al Grappa e fino al Carso per raccontarci le 
storie e i drammi della Grande Guerra.

L’editore Ediciclo, specializzato in guide di viaggi ed escursionismo, ha pub-
blicato un succinto volume a 8 mani (Oddone, Piccin, Furin e Carraro) di itinerari 
escursionistici intorno ai gruppi Pelmo e Croda da Lago e sulle Dolomiti Setten-
trionali. Si intitola Dolomiti uno sguardo tra le rocce ed è il primo di un progetto 
che vuole raccontare i sistemi Dolomiti Unesco partendo dalle caratteristiche ge-
ologiche e geomorfologiche. 

Nella sezione narrativa merita segnalare due racconti dell’alpinista e naturali-
sta Vittorino Mason, già autore di diversi libri di viaggi e alpinismo esplorativo. I 
custodi della montagna dà voce agli abitanti della montagna nel secolo scorso, 15 
storie distribuite nel Triveneto che raccontano le tradizioni, i mestieri e le avven-
ture di una civiltà che va scomparendo e di cui si vuole almeno fissare la memoria. 
Il recente Parla col bosco è incentrato invece sull’intimo rapporto con gli alberi, 
alla ricerca di un contatto più autentico con la natura: 21 dialoghi con gli alberi 
incontrati durante le camminate silenziose nelle foreste venete e friulane.

La libreria e casa editrice udinese Odos è specializzata in guide turistiche al-
ternative ai comuni siti e tracciati. Nella sua collana InNatura dedicata alla nostra 
regione, avevamo già incontrato due preziose guide sulle Alpi Giulie e sulle Alpi 
Carniche. È uscito, sempre a cura degli stessi autori – i collaudati Barducci, Pa-
scolino e Sinuello – anche il terzo volume Dolomiti Friulane e Prealpi Carniche, 35 
escursioni descritte accuratamente con il valore aggiunto dei corposi approfondi-
menti culturali e naturalistici. 

Le stesse caratteristiche tecniche, ampie e rigorose schede descrittive sia dei 
cammini sia degli aspetti ambientali e storici, distinguono gli altri titoli recenti 
della serie. Elisa Cozzarini con Passeggiate d’acqua si è concentrata nella sua spe-
cialità: vengono descritti 35 itinerari intorno agli ambienti acquatici del Friuli 
Venezia Giulia, ruscelli, fiumi e laghi da Sauris al Livenza fino al Timavo e alla 
Rosandra. 

La guida naturalistica Alberto Candolini propone Colline del Friuli e Collio 
e Brda, due nuove guide di semplici itinerari immersi nella natura delle colline 
friulane, dalla pedemontana pordenonese al Collio sloveno: a portata di mano 
ma spesso poco noti e frequentati, consentono di godere di paesaggi e curiosità 
naturalistiche in ogni stagione.

Non possiamo trascurare la recente opera autobiografica Là dove nasce il silen-
zio di Giuseppe Murtas (Nota edizioni), alpinista nato in Sardegna, fin da bambi-
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no vissuto in Friuli e conosciuto soprattutto nell’ambiente della scuola cividalese 
del Cai. Scopriamo una storia dei primi anni ’80 di intense scalate soprattutto 
sulle Alpi Giulie, culminata con la solitaria del diedro Cozzolino, ma anche di un 
terribile incidente in parete con la lenta ammirevole ripresa alla vita. È Il racconto 
di una smisurata passione per l’arrampicata ma anche di una grande amicizia.

Ultimo ma di estremo interesse il poderoso volume storico di Mario Tomadini 
pubblicato con la Storica Società Operaia di Pordenone e con il patrocinio della 
Saf: Guide alpine, portatori e portatrici nelle Prealpi Clautane tratteggia le figure 
dei valligiani dI Val Cellina, Val Vajont e alta Val Tagliamento che dalla seconda 
metà dell’Ottocento e fino allo scoppio della Grande Guerra accompagnavano gli 
alpinisti italiani e tedeschi, contribuendo in misura determinante alla scoperta e 
alla salita delle principali vette delle odierne Dolomiti Friulane. Quattro anni di 
meticolose ricerche hanno portato l’autore a ricostruire l’attività esplorativa della 
neonata Società Alpina Friulana, le figure delle prime guide alpine ma anche degli 
sconosciuti portatori (uomini e donne) al seguito, fornendo altresì un’analisi ac-
curata del contesto socio-economico e paesaggistico del periodo storico.
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STORIA E STORIE TRA LE PAGINE

Alessandra Beltrame

ROMANZI
L’altra guerra di Raffaella Cargnelutti (Mursia). Dora ha vent’anni e una vita 

che la guerra ha stravolto: il suo paese è occupato dai tedeschi, attraversato dai 
partigiani, soffocato dalla paura. Nell’albergo di famiglia, tra la violenza degli 
occupanti – che tra tedeschi, russi e caucasici mutano con il mutare delle sorti 
del conflitto – e il coraggio di chi resiste, Dora scoprirà che la guerra non è solo 
al fronte, ma dentro ogni casa ed è affare anche da donne: suo, di sua madre Rita, 
della cugina Miriam, della nonna Margherita e della sfollata triestina Virginia. 
Un romanzo tratto da una storia vera che mostra il volto meno conosciuto della 
Resistenza e che rievoca luoghi e atmosfere che, a 80 anni dalla liberazione, ser-
vono a non dimenticare. Cargnelutti è una scrittrice carnica con la rara abilità di 
intrecciare vicende della sua terra con una narrativa avvincente.

Il bandito di Michele Marziani (Bottega Errante). All’alba della Prima guerra 
mondiale un gruppo di banditi delle Alpi occidentali sogna il mare e una nuova 
idea di libertà, alla ricerca delle sponde di Livorno. Il Novecento è appena iniziato 
e corre al ritmo di una modernità mai vista prima. L’ottimo Marziani, abile narra-
tore di storie che intrecciano vicende reali e immaginarie, offre una nuova prova 
della sua maestria letteraria.

I sussurri delle Valli. Voci raccolte nel vento tra boschi, borghi e prati di Giuliano 
Citti (Kappa Vu). Dodici racconti che sono opera di fantasia, come precisa l’au-
tore, ma incastonati nella verità di luoghi profondamente conosciuti. Un scrittura 
fluida e precisa accompagna le vicende di donne, uomini, animali e piante che vi-
vono “seguendo il duro insegnamento della montagna”. Sono ispirati dal passato 
di questi lembi al confine orientale del Friuli, ma parlano al presente. Giuliano 
Citti, classe 1983, vive a Rodda di Pulfero, è alpino di professione e scultore del 
legno.

Due gocce di assenzio di Gianfranco Camin (Kappa Vu) è un giallo che si dipa-
na in Carnia in un paese immaginario. Due sorelle scompaiono e subito una viene 
trovata morta. L’ispettore Piersante Boz è burbero quanto basta, i colleghi sono 
un campionario di figure ben sbozzate, così come gli abitanti, fra cui si insinuano 
sospetti e maldicenze, anche se nulla sembrerebbe turbare il quieto ritmo della 

Campanula Morettiana (foto Marco Cabbai).
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vita scandita dalle capre da pascolare e le arnie da trasferire di prato in prato. 
L’autore è di Pordenone, proviene dal mondo del fumetto ed è al suo terzo noir.

Soltanto d’estate. Un viaggio tra case amate, perse e dimenticate di Emiliano Cri-
bari (Bottega Errante). Un racconto in prima persona che è un atto d’amore e di 
denuncia verso una montagna in trasformazione, l’Appenino, dove vive l’autore, 
che cerca con il figlio adolescente una casa dove vivere ma non la trova, perché 
ormai si affitta solo per periodi brevi, per monetizzare. Cribari è fotografo e poeta 
ed è alla sua prima opera di narrativa, che continua un percorso personale e pro-
fessionale e una ricerca dedicata alle aree interne che soffrono lo spopolamento.

SAGGI E MEMOIR
Diventare montanari. Viaggio tra i nuovi abitanti delle terre alte di Andrea 

Membretti (People). Dopo gli anni del grande abbandono della montagna, quan-
do dalle valli si partiva in massa credendo alla promessa di una vita migliore giù 
in fabbrica, Alpi e Appennini oggi stanno conoscendo un fenomeno di segno op-
posto. Questo libro ci racconta chi sono i nuovi abitanti delle montagne. L’autore, 
professore di Sociologia del Territorio nelle Università di Pavia e Milano-Bicocca 
si occupa da anni di mobilità interna e internazionale da e verso la montagna, in 
relazione al cambiamento climatico e alla crisi dei modelli urbani tradizionali. È 
tra i fondatori dell’associazione Riabitare l’Italia ed è coordinatore del progetto 
Vivere e lavorare in montagna-Scuola di Montagna con l’Università diTorino. Ha 
anche scritto Migrazioni verticali. La montagna ci salverà? (con Barbera F.e Tartari 
G., Donzelli 2024).

Le montagne del silenzio, a cura di Andrea Guaran e Mauro Pascolini (Forum). 
Qui di parla di “Narrazioni di comunità per un turismo sostenibile nelle Dolomiti 
friulane” come indica il sottotitolo, e dunque non della montagna da cartolina, ma 
di quella fatta di assenze, trasformazioni e resistenze. Questo libro restituisce le 
tappe di L’altra Montagna, un progetto di narrazione e comunicazione partecipa-
ta del territorio dove i residenti, a partire dal loro sentire e dalle loro esperienze, 
hanno raccontato e rappresentato i propri luoghi in maniera innovativa per pro-
porre strategie di comunicazione rivolte a un turismo più attento e sostenibile.

Montagne vuote, di Marco Breschi e Maurizio Ferrari (Forum). Si capisce fin 
dal titolo che il tema è quello dello spopolamento della montagna, con dati in-
controvertibili: l’Italia è un paese in forte decrescita demografica e nei prossimi 
decenni ampi territori ritenuti marginali andranno incontro a un processo di de-
sertificazione. Soltanto attraverso una seria e condivisa politica per la montagna, 
dicono gli autori – Breschi demografo e Ferrari insegnante e presidente dell’asso-
ciazione “Amo la montagna” –, e una ridefinizione degli impianti normativi e di 
un nuovo rapporto fra metropoli e terre alte sarà forse possibile invertire un de-
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stino quasi segnato e costruire una nuova cultura della montagna. Gli stessi autori 
assieme a Gabriele Ruiu curano anche il saggio Italia dimenticata. Dal declino alla 
rinascita delle terre alte e remote (Forum), volume che analizza non solo lo spopo-
lamento ma “cerca di proporre possibili contromisure per evitare l’abbandono di 
territori ricchi di storia, cultura, biodiversità e risorse ambientali”.

Una fedele economia. Comunità, mercanti e risorse forestali in Carnia fra Seicen-
to e Settecento di Claudio Lorenzini (Forum). Al principio del Seicento la Repub-
blica di Venezia intraprese la capillare ricognizione dei propri beni ‘comunali’, le 
risorse collettive concesse alle comunità di villaggio. Per la Carnia, così come per 
l’intera montagna veneta, l’ammontare di questi beni risultò ingente, costituito da 
prati, pascoli e soprattutto boschi. Il mercato del legname crebbe, espandendosi 
in direzione del bacino del Tagliamento, e le comunità si trovarono al centro di 
interessi e tensioni. Lorenzini è uno dei massimi esperti della storia e delle dinami-
che della montagna friulana ed è anche co-curatore di Culture economiche e politi-
che del bosco in Italia. Dal Medioevo all’età contemporanea (con Giacomo Bonan, 
Federico Del Giudice e Giulio Taccetti, Forum). La storia forestale in Italia è un 
ambito di ricerca che ha conosciuto negli ultimi tempi nuovi impulsi. Nei saggi 
raccolti nel volume viene sondato il complesso rapporto fra cultura e politica dei 
boschi in Italia dal Medioevo alla tempesta Vaia.

Quel maggio sul Cormor. Lotte nonviolente per il pane, il lavoro, la dignità, di 
Sabrina Meotto (Kappa Vu). Per chi volesse approfondire le vicende dello “scio-
pero alla rovescia” che coinvolse migliaia di persone nel dopoguerra in Friuli (e di 
cui parliamo nell’articolo di Francesco Visentin nella sezione “Pensieri e studi” di 
questo volume), questo libro approfondisce i fatti del 1950 che negli ultimi hanno 
ricevuto nuova attenzione. Meotto si è laureata a Firenze in “Operazioni di pace, 
gestione e mediazione dei conflitti” con una tesi che poi è diventata questo libro. 
Sullo stesso argomento è Anche le cicale piangono di Felice Tollon e Irene Bolzon 
(Kappa Vu). Il primo autore è il protagonista di questa storia che narra la sua vita 
dalle lotte del Cormor all’emigrazione in Francia.

O la’ o rompi. Storia dell’8° Reggimento Alpini, di Marco Pascoli, Luigi Teot, 
Andrea Vazzaz (Aviani & Aviani). “Fra i più decorati d’Italia, strumento militare 
per eccellenza, pilastro dell’identità friulana”, l’8° reggimento degli alpini è passa-
to dal 1909 a oggi attraverso la Grande Guerra, le campagne coloniali, il secondo 
conflitto mondiale, le catastrofi naturali e le missioni internazionali di peaceke-
eping. Una parte interessante riguarda le schede biografiche, dove compaiono 
illustri e sconosciuti appartenenti al reggimento (Chino Ermacora, Luigi Zacchi, 
Artico di Prampero, Pietro Maset, Antonio Maria Cavarzerani e molti altri) qui 
immortalati per sottrarli all’oblio.

Le due giornate di Ovaro, di Luciano Di Sopra e Rodolfo Cozzi (Aviani & 
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Aviani) Volume corposo, aggiornato con nuovi documenti (terza edizione) origi-
nato dalle esperienze d’infanzia dell’architetto Di Sopra, noto per essere stato uno 
degli artefici del “Modello Friuli” la ricostruzione post terremoto del 6 maggio 
1976, Nativo di Chialina di Ovaro e scomparso nel 2016 (il 20 giugno prossimo 
saranno dieci anni), Di Sopra scampò per un soffio alla feroce battaglia che si sca-
tenò al momento della ritirata dei cosacchi dalla Carnia, che avevano la caserma 
proprio davanti a casa sua. In questo libro ricostruisce i fatti con le interviste di 
Cozzi e molti documenti. Per chi vuole approfondire una storia di cui parliamo 
nella sezione “Pensieri e studi” nell’articolo a cura di Armando Di Palma.

Io c’ero… E adesso racconto. Ricordi di un partigiano in Friuli 1943-1945, di 
Federico Tacoli (seconda edizione, Aviani&Aviani editori). Infine, negli 80 anni 
della liberazione dal nazifascismo, anniversario al quale abbiamo dedicato questo 
In Alto, non si può prescindere dal memoir del compianto ex presidente della So-
cietà Alpina Friulana. Tacoli era uno studente diciottenne quando decise di segui-
re il fratello Ferdinando, di quattro anni maggiore, nell’avventura partigiana sulle 
montagne del Friuli. Partecipò all’assalto al presidio tedesco di Tolmezzo, dove 
gli morì accanto Renato Del Din, perse il fratello in uno scontro a fuoco e sfuggì 
miracolosamente a vari agguati, finché fu catturato ad Arba, nel Pordenonese. Un 
racconto che a 80 anni dalla Liberazione ritrova attualità e motivi di dibattito.

I libri che segnaliamo in questo articolo: romanzi, racconti, gialli, saggi e memoir.  
Gli editori sono Mursia, Bottega Errante, Kappa Vu, People, Forum, Aviani&Aviani.



BASTA GUERRE!

LA MONTAGNA PER LA PACE

Alessandra Beltrame

Accade che in montagna, in luoghi considerati periferici rispetto alle capitali 
della società odierna,  fioriscano idee e movimenti che trasformano l’immaginario 
e offrono straordinarie occasioni di riflessione. Forse è proprio per la marginali-
tà, per l’esclusione dai centri del potere, per la rarefatta presenza umana fatta di 
donne e di uomini resistenti, che ci vivono nonostante le difficoltà oggettive e gli 
ostacoli prodotti da decenni di scelte politiche sbagliate, forse è anche per questo 
che la montagna e la sua gente sanno produrre intelletti e progetti con sensibilità 
rare e speciali per un mondo sempre più omologato e anestetizzato.

Carnia per la pace è un movimento indipendente di cittadine e cittadini che si 
sono mobilitati per chiedere la fine della guerra scatenata da Israele contro il po-
polo palestinese dopo il mostruoso attacco del 7 ottobre 2023 rivendicato dall’or-
ganizzazione militare islamica Hamas, nel quale sono state uccise 1200 persone 
(di cui 800 civili) e 250 sono state prese in ostaggio (molte sono morte in cattività, 
gli ultimi 20 sopravvissuti sono stati rilasciati due anni dopo, il 13 ottobre 2025). 
In risposta a questa carneficina, che è stato un atto terroristico, Israele ha attac-
cato militarmente la Striscia di Gaza, dove vivevano oltre due milioni di persone, 
invadendola e bombardandola. Da allora i morti palestinesi sono stati oltre 67 
mila, fra cui 18 mila bambini e ragazzi. Una contabilità spaventosa, una strage, 
un genocidio, che Israele ha giustificato con la volontà di sterminare i terroristi 
di Hamas. Ha senso tutto questo? Il conflitto israelo-palestinese, che esiste da 
decenni, si risolverà con lo sterminio di un popolo e la distruzione della sua terra? 
Israele pensa di garantirsi la sicurezza attaccando i popoli confinari e occupando 
nuovi territori in Cisgiordania? Domande che per me sono retoriche, perché la 
Storia avrebbe dovuto insegnare che rispondere con la violenza alla violenza non 
porta mai la fine delle ostilità, semmai le rinfocola. Ed è doloroso e disperante che 
le organizzazioni internazionali, i leader politici, i governi non riescano a trovare 
altre strade, altri modi per arrivare alla pace, in Palestina, in Ucraina e nelle cento 
guerre in corso sul pianeta.

I numeri dei morti fanno impressione, ma si devono scrivere, perché danno 
conto della tragedia e dell’assurdità della guerra. Nell’ottantesimo anniversario 
della fine della seconda guerra mondiale, che abbiamo voluto celebrare in questo 
volume con autorevoli contributi, ricordiamoci che ci furono 70 milioni di morti 
fra il 1939 e il 1945. 70 milioni. Dietro, dentro ai numeri, ci sono donne e uomini, 
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esseri umani ai quali i soli conteggi non 
possono dare dignità.

Carnia per la Pace ha voluto dare un 
nome ad almeno una parte delle vittime 
del conflitto a Gaza, compilando a mano 
i nomi, i cognomi e le età dei 18.457 mi-
nori uccisi (dati aggiornati a fine luglio 
2025). Decine di volontari si sono al-
ternati per scrivere a mano l’elenco su 
un telo bianco che è diventato lungo 25 
metri per 7,5 di larghezza. Un sudario 
straziante, enorme, esorbitante, dove è 
agghiacciante leggere che centinaia dei 
bambini uccisi avevano pochi mesi di 
vita. La scrittura è avvenuta a Caneva di 
Tolmezzo, nell’ex asilo, con cura e pre-
cisione, nel silenzio e nella condivisione, 
in una sola settimana è stato realizza-
ta l’opera. “Non dimenticare un solo 
nome” è lo striscione che accompagna il 
sudario quando viene portato nelle manifestazioni, nelle piazze, portato arrotola-
to in braccio dai volontari fino all’ostensione, quando viene srotolato e tenuto teso 
e sollevato da decine di mani attorno al suo perimetro, e illuminato dalle torce. È 
stata la giornalista Paola Caridi, con la sua lectio magistralis dal titolo Non dimen-
ticare un solo nome. Elegia per i sudari di Gaza tenuta a Udine durante il festival 
Vicino Lontano ad avere ispirato questo memoriale su stoffa (Caridi è autrice del 
libro Sudari. Elegia per Gaza, pubblicato da Feltrinelli). La lavorazione ha visto 
un’ampia partecipazione di persone da tutta la regione; è stata un’esperienza ca-
rica di emozioni, unica, di solidarietà e umanità. C’è stato chi, con le lacrime agli 
occhi, diceva: “Non pensavo fosse così difficile scrivere un nome” e chi aveva 
paura anche solo a entrare nella stanza. Genitori che non potevano non pensare 
ai propri figli e nipoti, insegnanti che, scrivendo, ritrovavano nomi simili a quelli 
dei loro alunni.

Perché siamo figli della stessa terra, e nessun dolore, nessuna guerra è lontana 
quando c’è l’umanità.

Siamo umani, restiamo umani. La montagna insegna.



LA COPERTINA

ALESSANDRA D’ESTE. LA NATURA DI CHI 
LA ABITA E DI CHI LA RACCONTA

Giovanna Durì

Gli approcci verso la montagna sono diversi, per una buona fetta dei lettori 
di questa rivista è guardare alla cima. Altri assaporano l’atmosfera dei rifugi ma 
sanno che il conforto ha valore solo se non ci si ritrae alla fatica di raggiungerli. 
Alcuni la guardano da lontano, con rispetto, prendendo tutto il tempo per osser-
vare ogni piccola pianta insieme alle foglie che sono in terra per poi alzare il naso 
verso l’albero che le ha disperse. Chi è invece affascinato dai sassi e dalle rocce e 
va alla ricerca delle asperità. Vari talenti, sportivi, botanici, geologici tutti acco-
munati dall’amore per la natura come quello che ha Alessandra D’Este e, in parti-
colare, per gli animali, talento che esprime con il prezioso linguaggio del disegno. 
Illustratrice per l’infanzia, ha molto pubblicato e insegnato; lo sta facendo ancora 
con disegni a china, puri-secchi e allo stesso tempo morbidi-dolci. Alessandra è 
un ossimoro per quanto riguarda il disegno; forse perché ha una formazione di 
grafico editoriale e di incisore, mestieri che portano alla disciplina del segno, ed è 
tra le poche illustratrici che riesce a stemperare con amore ciò che ritrae, unendo 
a questo la capacità e la rigorosità della composizione. 

Nella copertina di questo numero è evidente anche l’altro suo talento, quello 
narrativo; i due pennuti ritratti, un Ciuffolotto e un Picchio Muratore, sono sog-
getti scontrosi e territoriali, non si fanno scoprire facilmente quando camminiamo 
in montagna, ma sentiamo bene il loro cinguettio dato che sono anche piuttosto 
litigiosi, le piume che vediamo a terra lo dichiarano. In lontananza una Poiana, 
sgradita ai piccoli volatili ma assai più pericolosa per il leprotto che corre allo 
scoperto, essendo lei un rapace che ama cacciare in territori aperti e che predilige 
i piccoli mammiferi (probabilmente le piume non sono di suo gradimento). “La 
D’Este”, chiamata così dai colleghi e allievi, non è una camminatrice, al contrario 
preferisce chiamare la natura nel suo studio e alla domanda che generalmente vie-
ne posta a chi disegna – quanto ci si mette per fare un disegno così? – lei potrebbe 
rispondere: “Il tempo di una lunga passeggiata verso la montagna e chilometri e 
chilometri di segni fatti negli anni”.

Alessandra D’Este è nata a Venezia, ha frequentato L’Istituto d’Arte, dove ha 
conosciuto e appreso dal maestro Carlo Dalla Zora. Poco dopo ha iniziato a la-
vorare nel mondo della pubblicità ricevendo (ancora giovanissima) alcuni premi 
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della Fondazione Bevilacqua La Masa per la grafica. Dal punto di vista artistico 
la sua maturazione avviene attraverso l’incontro con la Scuola di Varsavia, il Bau-
haus, Marcello Dudovich e Armando Testa. Dal 1977 si dedica professionalmente 
all’illustrazione e realizza molti progetti. Dipinge tavole per Il Giardino del Turco: 
la fonte d’ispirazione è lo stesso giardino che circondava la sua casa di Venezia. 

Alla ricerca di un editore, incontra Štěpán Zavřel e nel 1983 inizia a pubblicare 
con la Bohem Press Die Blaumeise, Der Polarfuchs. Dal 1984 parteciperà a molte 
mostre, fiere nazionali e internazionali, ottenendo premi, in sintesi; Favola inver-
nale, L’uomo con la valigia e, nel 1994 La fiaba del bosco, Edizioni Arka, è stato 
inserito nella Lista d’Onore I.B.B.Y.

Una “biografia breve” tralascia molto della bibliografia e dettagli illustri che 
riguardano questa autrice. Nostro compito è riportare, in sintesi, i fondamenti del 
suo lavoro: grande ricerca per la Natura, come spazio, che permette di ritrovare 
sé stessi e l’importante “dedica” che ha fatto verso illustrazione come “Arte appli-
cata”: un mezzo per coniugare e trasmettere i valori della bellezza.

Giovanna Durì Progettista, grafica editoriale, curatrice di cataloghi e mostre dedicate 
all’illustrazione nel panorama internazionale. Si è sempre occupata dei disegni di grandi 
autori senza mai smettere di disegnare. Collabora con lo spazio online di letteratura e cri-
tica Doppiozero. Inizia solo dal 2012 a diventare autrice in prima persona di libri, nonché 
di testi e illustrazioni per riviste e quotidiani.
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